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OREMUS 
PRO PONTIFICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
ET VIVIFICET EUM 
‘ET BEATUM FACIAT BUM IN TERRA 
ET NON TRADAT EUM 
IN ANIMAM INIMICORUM EIUS. 


CEST I EEE TOR I ET 


AVVISO IMPORTANTE 


__ I.Signori associati a cui è scaduto 
l'abbonamento cal 30 Settembre; e 31 
Decembre dell’anno 1871, sono pregati 
i rinnovarlo subito onde non soffrire 
ritardi nella spedizione del giornale. 

Lo stesso diciamo a quelli di pro- 
vincia ed esteri, pregandoli inviarci al 
più presto l'impor to dell’ associazione 
per mezzo di vaglia postali. 

Chi poi non respinge il presente nu- 
mero s'intende come abbonato 


Tr 


A PIO NOTO 
NELLA FESTA DELLA EPIFANIA 


= merate nn 


L’ Augusto Vegliardo del Vati- 
cano, Pio Nono, sebbene abbando- 
nato, inerme, e prigioniero, purnul- 
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ESTRATTA 
DAI COMMENTARI DELLA GUERRA DI CIPRO 
DI BARTOLOMEO SERENO 
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Niun giorno fu mai tanto tremendo, nè tanto ricorde- 
vole e glorioso, dopo che Hldio operò in terra Jumana 
Natura, quanto il settimo d’Ottobre dell’anno 1571. La me- 
moria del quale, mentre la penna tengo por descriverlo, fa 
che per i’orrore mi si dimzzino i capelli sul capo, che mi 
tremi la mano e che in effetto ora io conosca il Umore, che 
coll’armi © col cuore trattando il gian falto ,non seppi al- 
lora conoscere. Era quel giorno festivo al signore, vene- 
tando per la Pomenica e per la memoria della gloriosa 
Vergine è Martire Giustina. Quando nello spuntar del gio1- 
no, levatosi D. Giovanni con tutta l’armata, all’isolo Cur- 
ciolare giungendo, ed avendo il vento conlario, non senza 
molto travaglio delle ciurme, si proreggiava. E poco da poi 
she alzatosi il sole sopra la tetta, lasciava chiaro le cose 
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lameno sano, 'fioroso e temuto an- 
cor si asside sul più legittimo, sul 
più antico, sul più sacro di tolti i 
troni a dispetto del fremente Satan- 
na, a vergogna dei balordi Potenti, 
a rimorso detMinistri d’Italia, a con- 
fustone degl’iniqui ribelli , a scorno 
di tutti i nemici della fede Cattoli- 
ca, perchè appunto da quel soglio il 
nostro S. 
no della vittoria, e del trionfo, e 
prima ancor che non sel credano i 
ladroni d’Italia, cioè Sella, Venosta, 
Lanza e tutti gli svergognati loro sa- 
telliti, che oggi o scellerati, o sto- 
lidi sog gghignano, esultano ali’ ango- 
sciosa prigionia di quel Santo, di 
quel venerabile vecchio. Tanto av- 
verrà, e senza dubbio, perchè in Pio 
Nono Luce e inerrante verità è Dio 
e sì evidentemente che lo stesso Ex 
Prete Gioberti fu costretto asserire: 
dal momento benavventuroso in cui 
Pio Nono sali alla prima Sede un 
raggio disusato balenò agli spiriti, le 
vecchie tenebre diradaronsi, e la luce 
andò ogni giorno allargandosi e cre- 


vedere, cominciò la guardia del Calcese della Reale a dal 
segno prima di aver scoperto da levante due soli vascelli, e 
quelli tanto lontani che ancora non discerneva se erano 
galee; e poscia uscendo ancora la nostra armata dalle Cur- 
ciolare, car inciando egli più distintamente a vedere dalla 
punta delle isole Poschiore, da’ Greci dette Mosologni, u 
sche di mano in mano molte galee, diede segno a D, Gio- 
vanni d'aver veduto l’armata nemica. E quasi nel medesimo 
tempo, tornando le fregate; che ordinariamente andavano 
innanzi per far la scoperta, di averla similmente veduta 
circa a dicci miglia lontana certificarono; ma che per tor- 
nare a darne prestamente l'avviso, non avevano osato di 
trattenersi, fin tanto che quanti vascelli appunto erano in 
essa ayessero conlalo. Fece allora D. Giovanni con la sua 
Rcale il caso, e un picciol sagro da poppa sparando, diede 
il segno ordinato a tutta l’armata, che ciascun legno al suo 
luogo assegnato si mettesse, e che pigliando le armi i sol- 
dati al combattere si preparassero. Qude con prestezza si 
videro tutte le nostre galeo impavesate, c intorno a’ fianchi 
ed alle 1àmbato di esse i soldati con le armi, con segno di 
tanta allegrezza nell’universale, che per qualsivoglia ben 
desiderata novella non si sarebbe potato mostrarlo mag- 
giore. Fra la nostra battaglia, secondo Pordine, in tre squa- 
dre distinta, tutte ad un filo appireggiale. Quella di mezzo 
sessantasci galce con due dietro alla Itcale per servizio di 
essa avea; il corno desto ciuguantalrè; ed il smibtro cin- 
quantacimguo ne conduciya, è per soccols) 0 1ei°n nirdi 


Padre dovrà introiana l’in- 


scendo di vivacità, e vigore (Gazzelt. 
Mod. V.IV. pag. 126). 
Pio Nono vedrà umiliati, e vin- 
li tutti i suoi nemici, perchè Rappre- 
sentante di Dio sulla terra cosicché 
quel mostro medesimo di tatte le 
scelleraggini, che sorretto dai sella- 
, ebbe tiranneggiata la Francia sino 
a Sedan, dovette a sua confusione 
ripeter più volte che Pio Nono rap- 
presenta la sovranità eterna di Dio ; 
e che questo augusto carattere permette 
ai più grandi d’inchinarsi davanti & 
Lui (Opuscolo Napol. IMI° e l’Ital.} 
Pio Nono trionferà ancor come So- 
vrano, e trionferà sù i rottami dei 
troni surti e corrotti dalla rivoluzio- 
ne, e dalle sette, perchè Principe 
suggio e fortissimo dall'anima ardente 
e dalla mansucta fermezza (De Boni 
Opus. pag. 190), perchè Principe 
mansueto, benigno, e religiosissimo Mo- 
narca nemico di ogni vizio, e di ogni 
vizioso (Luigi Farini Trat. Rom. v. 2° 
pag 57), perchè il più potente dei 
principi, padrone dei cuori, arbitro det 
voleri, moderatore degl’intelletti  (Ge- 
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trent'altre piùa dietro la seguitavano. All'incontro della 
quale avevano gl’inimici tutta la }oro in altre tante squa- 
dre ripartita, e nel corno destro cinquantacinque galee, nel 
sinistro ottantaquattro, nella baftaglia novantasci tutte ad 
un paro, con dieci dietro alla Reale del Pascià avevano 
collocate; facendosi anche essi a dietro venire trenta fuste 
con alquant’altre galce. La situazione del luogo, dove que- 
ste due potentissime armate s’incontrarono è con effetto 
realmente combatterono, come che sia fatale alla battaglie 
navali, e venerando prima per la memoria della vittoria da 
Ottaviano contra Marc'Antonio e Cleopatra ottenuta , circa 
il Promontorio Attio, dovetaggi la Prevesa, che dagli an- 
tichi fu detta Petalia. Ed all'eta nostra non più di trenta- 
quattro anni prima di questa battaglia, che ora scriviamo, 
due armate simili a questa, una di Solimano Signore de’ 
Turchi, della quale era Generale Ariadeno Barbarossa, e 
Valtra dei medesimi Principì Cristiani nello stesso modo 
confederati, sotto l’imperio del grande Andrea Doria, seb- 
hene con effetto non combatterono, pure al medesimo luo- 
go della Prevesa, per lungo spazio di tempo 1° una all’altra 
opposta in ordinata battaglia, non mancarono di dare lo 
spettacolo. Ed ora finalmente questo medesimo luogo pon- 
posamente illustianio il suo nome con la presente vittoria, 
d'ogni altra maggiore, almeno per le sue cagioni, sembra 
ieritare che se ne descriva la natural situazione, 
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suit. Moder. v. 4° Pag. 136). Pio 
Nono sarà glorificato, dalle palme, 
degl’inni di strepitoso trionfo, perchè 
di Cristo Vicario sino a fmeritarsi di 
esser detto dai suoi stessi Inimici i 
vero ritratto di quella carità che è il 
compendio di tutta la legge (Mass. d’Az- 
zeglio Emancip. degl’Isracd. pag. 54), 
l’uomo della pace, e dall'anima della 
vera carità. (Victor Hugo) l’ Uo 
mo di Dio (De Boni), e di tale pos- 
sanza che' lo stesso Gioberti dovette 
asserire, che più prova una sola pa- 
rola di Pio Nono che un esercito, più 
vale il suono della di lui voce per ec- 
citare negli ammi la speranza, o dl 
terrore che il fragorio delle armi, o 
il fremito delle battaglie (Gioberti 
Gesuit. Mod. v. IV pag. 136). 

I tiranni spudorati d’Ipalia vale a 
dire gli esecrabili Sella, Lauza Veno- 
sta, De Falco, e Gadda da lungo tempo 
offrono al nostro benigno Sovrano e 
Somma Pontefice il calice ricolmo di 
amarissima mirra, mirra cioè di dileg- 
gi, di insulti; di spoliazioni, di latroci- 
nj, di prepotenze, d’ ipocresia, di 
persecuzioni, e di prigionia, d’immo- 
ralità, e di miscredenza, di scellera- 
tezze, e di sacrilegi, ma quci mostri 
avranno il contento di vedere quell’ 
augusto vegliardo umiliato , vinto 
stender loro la mano alla concilia- 
zione alla pace ? Nò, perche Pio No 
no intrepito ai pericoli della persecu- 
zione, e del martirio { Giob VV. 
pag-440) ha già solennemente dichia- 
rato che piuttosto scenderà nelle cata- 
combe inafftate dal sangue dei martiri, 
cadrà piuttosto vittima dei suoi ini- 
mici di quello che violare anche per 
poco quei giuri solenni che ebbe un 
giorno attesiato in faccia a Dio cd 
a tutta la terra. Il calice amarissimo 
della micra che i Ministri d’ Italia 
offrono oggi a Pio Nono, un giorno 
riverserassi sull’esecrato lor capo, 
sino all’altima stilla, ma senza nem- 
meno il conforto dell’ altrui pietà 
perchè appunto veri mostri d’irveli- 
gione, d’inumanità e d’inusitata bar- 
bgrie. 

Commilitoni che insieme a noi 
con lutto il coraggio sino a meritar- 
vi l'ammirazione del mondo, pugna- 
ste all'ombra della sempre gloriosa 
bandiera del Papa, detestale con 
tatta lanima quella infernale empie- 
tà che o spudorata, o ipocrita s° in- 
carna, si personifica nei ministri d'[- 
talia ; viftite invece a Pio Nono no- 
stro Suvrano, e Sommo Ponlefice 


quell’incenso, e quell’oro che gli ne- 


gano, che gli derubarono gli attuali 
tiranni di Roma. Dopo Dio a lui so- 


lo adunque l'incenso della sottomis- 
sione, e della obbedienza, ma senza 
timore, senza umani rispetti, senza 
arrossirne, fosse ancora di fronte ai 
tiranni, alla ghilliottina, alla morte 
A Pio Nono Piacenso della sottomis 
sione, e della obbedienza non solo 
però nel segreto della mente e del 
cuore, non solo nel silenzio delle 
domestiche mura, ma colle parole, 
colle opere. Francamente altestiamo 
unanimi in faccia al mondo che noi 
siamo per Pio Nono con tutta l’ani 
ma che concordi vogliamo Pio Nono, 
che tutti amiamo Pio Nono, che ri- 
soluti obbediamo sempre a Pio No- 
no, e che sol dalla morte ci sarà 
schiantato dal cuore quel giuramento 
solenne, che brandendo l’acciaro sa- 
cramentamino a Pio Nono. 

Questi, fu spogliato dell’ ulti- 
mo palmo di terra, fino a più 
non avere che appena la tomba dei 
Principi degli Apostoli ove posare 
la canuta sua fronte, sino a vivere 
dell’ altrui obolo. Ma Sovrano be- 
nefico nella di lui magnanima ge- 
nerosità mai ebbe dimenticato quei 
soldati che risoluti e fedeli dife- 
sero colle armi, con i petti e 
col sangue le ragioni, ed ? dritti 
della Sede di Pietro. Vuole ragione 
impone adunque riconoscenza che 
oltre l incenso della sommissione , 
e della obbedienza , a Pio Nono da 
noi debbasi ancora |’ offerta dell'Oro 
vale a dire che non ci sia discaro 
talora unire il nostro obolo risecato 
dalla stessa miseria per deporlo a 
pie’ di quel Padre che generoso che 
venerabile e santo ebbe già detto 
sempre dividere con noi anche lulti- 
mo pane. 

Non cercate chi fosse il  pri- 
mo nel 1859 a dare VPofferta del 
l'oro a Pio Nono siccome tributo 
di fedeltà , e di amore. Non vi è 
uomo che senza esser contradet- 
to, possa ripetere io fui il primo, 
perchè non fù l’opera di un sol’ Uo 
mo, ma di tutti i Cattolici. HI da- 
naro di S. Pietro è |’ opera del Ve- 
scovo, del prete, c del fedele. È’ 
V opera del ricco , del Patrizio, del 
Cittadino, del campagnuolo, del po- 
vero e dell’ umile donna, che per 
offerire dell'oro a Pio Nono eco- 
nomizzò anche l’obolo di miserabile 
vedova. Vicino a questo avvi an- 
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cora un posto , e posto figrioso , e 
questo è quello ii l’obolo 
attende del povero soldato Puntefi- 
cio, il quale sebbene seliernito , e 
giltato sul lastrico dai \millantatori 
della Gilantropia, della fratellanza pur 
nullameno in Pio Nono meglio che 
un Principe, egli un padre rinvenne 
che mai lo ebbe dimentico, -L’ in- 
censo e l'oro dei fedeli soldati del 
Papa saranno sempre cari al cuore 
magnanimo, e grande del Santo ve- 
gliardo nel Vaticano. Se un giorno 
alleviamma le pene che opprimeva- 
no il cuore del nostro Augusto So- 
vrano e Pontefice. colla fedeltà ,. e 
col coraggio sù i campi di sangui- 
nosa battaglia, oggi è nostro dovere 
temperare | amaritudine di quella 
mirra che a lui fan trangugiare glì 
eseerali ministri d’Italia colla più di- 
chiarata e franca sommissione ome 
ancora, per quanto 6 possibile, colla 
più viva, colla più generosa ricono- 
scenza del cuore, 
ssd 


CHIESE PARROCCHIALI 


Nelle quali avrà luogo la Prece quotidiana del- 
la Società alle 9 antim. 


Lunedì 8. Gennaio S. Giacomo in 
Augusta. 

Martedì 9. S. M. in Via. 

Mercoldi 10. S, Rocco. 

Giovedi 11. S. M. in Via Lata. 

Venerdì 12. S8. Apostoli. 

Sabato 13. S. Marco ore 10 ant. 

Domenica 14. S. Marcello. 


IL 
DISCORSO DEL DOELLINGER 


N telegrafo ci segnalava in pochi tratti 11 brillunte 
discorso tenuto dal Doellinger in Monaco in occasione 
dell’istallazione del Rettore dell' Universita il giorno 
23 Decembre. Dopo aver parlato degl'impor tanti av- 
venimenti dell’ anno scorso, disse che A Vaticano con- 
tnua da 20 anni a fur guerra alle scienze  tede- 
sche. Se a quanto pare, nella mente del professo— 
re la seconda proposizione discende dalla prima; 
e se gl’importanti avvenimenti dell’anno non sono 
alto che le vittorie della Prussia; bisogna dire 
che queste vittorie hanno rivelato al professore 
una cosa che prima non sapeva, cioè la guerra 
che il Vaticano da 20 anni fa alle scienze tede- 
sche. Potenza delle armi prussiane! Se queste in- 
vece di vincere, fossero state vinte, il celebre 
professore non si sarebbe |facilmente accorto di 
quella guerra, e avrebbe anzi proseguito ad esse- 
re un campione nel campo avversario alle scienze 
tedesche e seguitato ad insegnare che questa guer- 
ra del Vaticano data non già da 20 ma da oltre 
a 300 anni; dall'epoca cioè di Lutero; avendo 
sempre il Cattolicismo fatto guerra alle scienze 
razionalistiche iniziate colla riforma. Il vecchio cal 
tolco non poteva somministrare arg-mento piu lu- 


minoso della saldezza delle sue convinzioni reli- 
giose! E questo poi tocca il più alto grado nel 
prendere a dimostrare ch'ei fa nel progresso del 
suo discorso che il compito principale della teologla te- 
desoa è di agire per l'unione 0 almeno per la conciliazio 
ne delle diverse confessioni. E perchè no per la con- 
ciliazione del Vangelo coll’Alcorano, del Buddismo 
de’ Cinesi coll’uno e coll’altro? È già forse egli va- 
ghesgia in cuor suo questa che ci chiama feologia 
tedesca fare il giro del Mondo appoggiata alle armi 
tedesche, e la terra prostrarsi e tacere al cospetto 
de' nuovi teologi! Senza far commenti a tante enor- 
mità, ci limitiamo a rilevare sull'esempio del Doel- 
linger una nuova prova di ciò che si è sempre 
verificato, che l'apostata cioè dalla Religione Cat- 
tolica si trova nella duta necessità di rimunziare 
a'principj i più volgari di Ingica edi buon senso, 
provocando sopra di sè la compassione di coloro 
da cui si diparte, e il disprezzo di que’ medesimi 
settarj che lo acquistano: mentre al contrario co- 
lui che illuminato dalla grazia, dagli errori in cui 
nacque passa al Cattolicismo, tiene alta la fronte, 
e pronto a render ragione della sua fede, e del suo 
operato, impone spesso l'amore e l'ammirazione di 
sè, sempre il rispetio e il silenzio. 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA. — Confrariamente a quanto si 
era detto, il grande ricevimento di Thiers per il 
primo dell’anno ha avuto luogo a Versailles. Al 
ricevimento del corpo diplomatico non vi assistè 
il Conte d’Arnim, perchè non fa parte del Corpo 
diplomatico accreditato in Francia, non essendo 
stato dispensato dal suo posto di ambasciatore pres- 
so la S. Sede. Dicesi che il ministro Casimiro Per- 
rier ha deciso di dare la sua dimissione in causa 
del rifiuto considerato come definitivo della propo- 
sta Duchdtel, relativa al ritorno dell'Assemblea a 
Parigi. Ai Deputati fu distribuito il volume del bi- 
lancio del 1872. La cifra totale delle spese pre- 
vedute è di due miliardi e quattro cento quindici 
milioni e 335, 040 franchi, quindi vi è l’aumen- 
to, sul Bilancio del 1871, di 721, 442, 464 fran- 
chi. Nella parte ordinaria del bilancio deve essere 
annualmente inseritta la somma di L, 650 milioni, 
125,572 per interessi del debito verso la Germa- 
nia; per coprire le spese di riorganizzazione inter- 
na e per le annualità dell'ammortameuto. Îl Ma- 
resciallo Mac-Mahon ha rifiutato la candidatura 
offertagli dalla libera stampa di Parigi. — Un de- 
creto del generale Ladmirauli, governatore di Pa- 
rigi,-ha proibito la vendita e lo smercio nel di- 
O ento della Senna, delle fotografie, disegni e 
itografie di natura da turbare la quiete pubblica. 
Sarà quindi d'ora innanzi proibita la vendita dei 
ritratti degl addettr alla Comune. La cifra delle 
emissioni dei biglietto della Banca di Francia e 
delle sue succursali è provvisoriamente dovu'a a 
due miliardi e ottocento milioni: la banca di Fran- 
cia ha la facoltà di abbassare a 10 e 3 franchi i 
tagli de suoi biglietti. Gli stabilimenti di credito 
pubblico che hanno emesso dci piccoli biglietti 
saranno obblizati a ritirarli nel termine di sei 
mesi. — Il Duca d'’Aumale fa nominato membro 
dell’Agcademia Francese all’unanimita. E Tedeschi 
arrestarono il Direttore del Vollezio di Vitry, c lo 
trasportarono a Reims; si spera che presto sarà 
rilasciato dopo chiarito il malinteso. H principe 
Orloff, ambasciatore di Russia è giunto a Parigi. 
— L'Assemblea dopo il primo dell'anno ha preso 
quattro giorni di vacanza. La Commissione delle 
capitolazioni ha promosso il maggiore Fuillane, 
difensore di Phulabourg a Colonnello: 1 comandanti 
dei forti di Neufbrisach e di Bitche furono pure 
AVvanzati di grado; il comandante di piazza Mar- 
sal fu messo in ritiro; esistono gravi imputazioni 
contro il generale Ubrich difensore di Stra:burgo; 
la Commissione esamina ora a capitolazione di 
Sedan. 


 GERMANIA—Pecr il prossimo mese di feb- 
ìTai0 si inline per certa una visita di tutti i prin- 
cip: di Germagia all’ Imperatore Gusliclno a Ber- 
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lino. Però gli Stati del Sud della Confederazione 
(termanica sembra, che incomincino a risentirsi del- 
la loro tributaria condizione. 

Il Ministro della guerra di Bavicra geloso 
dell'autonomia ed indipendenza del Regno ha dato 
le sue dimissioni trovandosi in continua opposizione 
col Ministro Luzt, ma il Re che altamente lo sti- 
ma ed ama non ha voluto accettarle. 

La Nord Zeitung parla nel modo più ricono- 
scente del discorso del trono dell'Imperatore d'Au- 
stria. 


SPAGNA. — Non è un mese ch'è costituito 
il nuovo ministero, e già si parla di crisi mini- 
steriale; fra Sagasta e Topete esistono divergenze. 
Il sotto sezrerario di Stato per le Colonie ha dato 
la sua dimissione. La' Duchessa di Montpensier nel 
suo passaggio per Barcellona .e Valenza fn ricevuta 
quasi in trionfo. Le Dame più distinte si sono mos- 
se persino da Madrid per andare a corteggiarla. 
Invece l'Aristocrazia Madrilena si tiene lontana dalla 
Corte in odio alla regnante Dinastia — L’ammira- 
glio Polo è stato nominato Ministro di Spagna a 
Wasington, e il Generale Don Josè Concha capi- 
tano cenerale a Cuba. 

La gioventù cattolica di Madrid ha inviato 
una entusiastica congratulazione all'Edio Cardinale 
Areiveseevo di Valladolid perla sua magnifica com- 
mupicazione al Ministro di grazia e giustizia in 
difesa degli inviolabili diritti della Chiesa ! Il Re 
Don Amedeo con decreto del 27 Decembre p. p. 
ha ristabilito la dotazione per la Nuuziatura Apo- 
stolica a Madrid, soppressa con decreto del 17 Set- 
tembre 1871. 
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NOTIZIA DIVERSE 


FRANCIA—Le fortificazioni di Parigi comin- 
ciate nel 1840, terminate nel 1843, e provate già 
da due terribili assedi stanno per ricevere grandi 
miglioramenti. 

._ lavori debbono cominciare il 1° Marzo pros- 
simo e saranno diretti a quanto sembra dal Sig. D. 
Montalembert uffiziale del genio. 

La cinta a cominciare dal piano del Tombeau 
sotto alle Latignolly dev'essere continuata fino alla 
Senna in modo da unire Parigi a Clichy-la Garen- 
cie, Levallois, Villiers, Neuilly, Saint-James, Bou- 
logne et Billaucourt. 

La riva destra della Senna fortificata costi- 
tuirebbe la difesa naturale e potente dell'Ovest di 
Parigi. 

In seconda linea scompanranno i forti d' Issy 
di Vanvy e di Montrouge i quali son& comandati 
da alture troppo vicine. Nuovi forti le surroghe- 
rebbero a Montretout, Medon, Basneux, Chatillon. 

La doppia corona di Saint-Denis sarebbe ri- 
portata sulle alture di Pierefitte, Montmagny, Deuil 
e Sannois. 

._ Le altre parti di Parigi sono inattaccabili ed 
inespugnabili. 

.. AUSTRIA—A Vienna produce gran senso spe 
cialmente fra gli scenziati e i militari l'importante 
ritrovato dell'ingegnere Hacnlein. 

Ch'ei sia riescito a sciogliere il problema della 
direzione dei globi acrostatici fanno ampia testi- 
monianza gli esperimenti ch’ egli sta ora facendo 
coi suoi modelli aerostati. Il motore n'è la machina 
a gaz di Lenviz la quale mentre mette in moto 
una glice, riceve nutrimento dal gaz stesso che 
riempie il pallone. 

L’elice risponde perfettamente allo scopo dell’ 
inventore permettendo il movimento dell'acrostata 
in ogni senso, secondo il volger di un timone che 
gli dà la direzione voluta. Un acrostate di mag- 
gior mole costrutto secondo il sistema Haenlein 
promette di superare i risultati già considerevoli 
ottenuti con altri più piccoli; tan apiù che pel suo 
gonfiamesto, in luogo dell''o:sido di carbonio si 
adopra il gas idrogeno il quale com'e noto è cin 
que volte più leggero del primo. 

In tal guisa a pari volume del pallone avras- 
si una portata quasi maggiore del doppio , lo che 
permetterà l'uso di una macchina di maggiore 
peso e quindi di più potente effetto. Oltre a cio 
fa capacità del pallone aumenta in ragione cubica, 
mentre che la resisterna dell'aria auluenta soltan- 


to in ragione quadrata. Non scema il valore degli 
esperimenti, fatti cogli aerostati Haenlcin per ciò 
che essi furono praticati senza far ascendere per- 
sona alcuna ed in luoghi chiusi, imperrocchè puos- 
si, come praticasi per le navi a vapore, calcolare 
la velocità dell’ aerostata allo scoperto da quelle 
di cui è animato in un luogo chiuso. Fu accer- 
tato che }' acrostata Haclein può procedere con u- 
na velocità di 36 piedi al minuto secondo, quin- 
di tale da contrastare un vento assai forte e 
che inoltre la sua ostruzione escludo il pericolo 
dell’ incendio. e 

Questi interessanti esperimenti, cui assistettero, 
accompagnati dal capo di Stato maggiore generale 
gli arcidachi Alberto e (ruglielmo, avranno : luogo 
eziandio in altre città ed anzi tutto a Momaco ed 
a Berlino. ni . 

ITALIA— Apprendiamo, dell'Italia militare che 
verso il mese di Aprile sarà aperto un nuovo ar- 
ruollamento per i volontari di un anno. : 

Sono state in questi giorni pubblicate a cura 
del Ministro della guerra e pei pi del Voghera 
le Istruzioni pratiche speciali per gli zappatori del- 
la fanteria le quali ànno per oggetto di porre in 
grado i reggimenti di fanteria a provvedere a se 
stessi coi propri zappatori alle molteplici bisugna 
del momento, nelle marcie, nei bivacchi od ac 
campamenti ed in faccia al nemico senza distrarre, 
per essi, le truppe del genio, talvolta non dispo- 
nibili e ben spesso insufficienti per numero. 

Con R. decreto del 23 Dicembre 1871 sono 
stati collocati a riposo ed ammessi alla pensione a 
datare del 21 Scitembre 1870 i seguenti uffiziali 
appartenenti al disciolto Reggimento carabinieri 
pontificio. l l 

Filchner Ludovico capitano in 2. 


Hofstetter Giacomo tenente in 2. 


‘ 
si 


Il cotanto benemerito periodico la Voce della 
Verità nel num. 3 propone che in Roma quo 
dianamente si celebri in alcune Chiese per turno 
una Messa per la incolumità del S. Padre, e per 
la pace della Chiesa Cattolica. 

Noi sebbene riconoscenti a chiunque porrà in 
campo qualsiasi cosa che sia a vantaggio, ed a 
gloria del Nostro Sommo Pontefice, e della Chie- 
sa, puenullameno non possiamo passare sotto si 
lenzio che la nostra Società Romana dei Reduci 
dalle battaglie in difesa del Papato, sin dai pri- 
mordi della sua istituzione stabili giornalmente una 
Messa, ed un apposita prece per lo scopo suindica- 
to nelle diverse Chiese Parrocchiali, come rilevasi 
dalle distinte riportate nel nostro giornale La, Fe- 
deltà. 

Questo pio, e santo esercizio incominciò sin 
dal 15 Maggio 1871, essendo stato già arricchi= 
to di heni spirituali i più copiosi, ed ancora della 
Indulgenza Plenaria, siccome risulta d'apposito re— 
serio del 9 mese suddetto. Propagatori quali siamo 
di una medesima causa, in difesa del Papato, e 
della Chiesa, è ben giusto che ancora concordi ci 
affatichiamo per rendere sempre più noto ai buoni 
Cattolici quanto risguarda la nostra S. Religione, 
e il Supremo Gerarca di tutta la Chiesa; quindi è 
che noi saremo sempre grati se i valorosi Periodici 
la Voce della Verità, e l'Unità Cattolica è gli al- 
tri riporteranno nelle loro colonne quanto breve- 
mente abbiamo accenanto di sopra. 

In tempi sì difficili, e sempre più minacciosi di 
ruina per il Papa, per la chiesa dev'essere iute- 
resse e premura di tutti i buoni Cattolici di ac- 
correre a quella Chiesa, ove giornalmente si celebra 
la S. Messa e si recita la prece quotidiana per la 
salute del S. Padre, e per la pace della Chiesa, per- 
chè così attesteranno sempre meglio in faccia a tutti 
che dopo Dio tutti i loro voti e tutte le loro pre- 
ghiere sono appunto pel nostro S. Padre Pio Nono. 


Cose Cittadine 


f 


H Capo d'anno del bisestile 1872 si è a- 
portò sotto cattivi auspici, 

Gli avvenimenti di quel giorno sono lo scio- 
pero dei vetturini,, e dei maniscalchi, con i molti 
disordidi e ferimenti chene sono fstati la conse- 
guenza. Le guardie municipali da per tutto mi- 
nacciate ed insultate, hanno dovuto, o ritirarsi, 0 
fare uso delle loro armi. 

La sicurezza pubblica và sempre più peggio- 
Yando. 

I ladri, e rapinanti sono completamente or- 
ganizzati. I giornali registrano ogni-giorno, non so- 
lo numerosi svaligiamenti di case e magazzini, 
ma ancora aggressioni a mano armata, in pieno 
giorno, ed in località le più frequentate. 

L'inettezza della questura, le vessazioni, e 
le immorali esigenze del Governo, lo sfrenamento 
e gli errori che emanano dal Campidoglio, fini 
ranno di corrompere e gettare nella miseria, © 
nell’ anarchia questa disgraziata Città. 

Perfino le belle Signore, che il primo del- 
l'anno passeggiavano tranquillamente nel Corso fu- 
rono spaventate da um grosso Cane arrabbiato, che 
entrato dalla porta del popolo percorreva la sud- 
detta strada minacciando di addentarle, e che po- 
terono liberarsene, grazie al coraggio di alcune 
guardie municipali che a colpi di revolver atter- 
rarono quel pericoloso animale. 

Mentre la Città era conturbata da tutti que- 
sti disordini la grande parte dei buoni romani 
visitava la miracolosa immagine di Maria SSiîa 
(detta Salus Populi Romani) nella Basilica Libe- 
riana, e sua maestà il Rè riceveva nel Quirinale 
le deputazioni del Senato, e delle Camera che gli 
presentavano le loro felicitazioni. 


— 


La FEDELTA 


tt due ir 


Un giornale, dice che all'occasione di questo 
ricevimento S. M. il Re non ha pronunziato al- 


cun discorso officiale, solamente si è mostrato di 


buonissimo umore e soddisfattissimo, c che facendo 
allusione al tempo maguifico della giornata ne ar- 
guiva, che l’anno cominciando con un ciclo sì se- 
reno, non poteva essere; che prospero. per l’Italia. 


——— @ 


ll Grispigni ff. di Sindaco intanto continua 
alanciare Editti. Martedì pubblicò quello per l’inscri- 
zione nei ruoli militari dei nati nel 1853, che sara 
riuscito veramente gradito a quelle famiglie, che 
devono contribuire quanto hanno di più caro, L 
figli. 


La Giunta ha decretato la formazione di un 
Corpo di 28 militi a cavallo per sorvegliare tutto 
l’agro romano, assegnando la somma di L. 32,000 
per spese d'impianto, e L. 58,000 annue pel man- 
tenimento. 


La Libertà e gli scioperi. 11 cronista della Libertà 
dopo essersi per lunga pezza beato nellesiderce re- 
gioni del pranzo di corte e del teatro che ebbero 
luogo il dì primo dell’anno, e regalatane la de- 
serizione per due fitte colonne; aggrottandlo di re- 
pente il ciglio, e abbassando il guardo fulmina co- 
tal domanda: Cosa pretendono i scioperanti vetturini? 
E dopo aver risposto che non hanno veruna ra» 
gione a lamentarsi conchinde che vogliono crear 
disordini, e dar ragione al partito nero dl quale sen- 
za dubbio ha gran parte in quest'affure. Caro Arbib, 
questo ritornello e troppo vieto, e vi dovreste or- 
mai accorgere che fa sorridere anche i vostri pa- 
droni. Gli scioperi sono tutta vostra merce o al 
certo corollarj delle vostre dottrine rivoluzionarie; 
e a quelli che voi chiamate rerî non rimane altro 
che deplorare l’immoralità e la corruzione che an- 
date seminando in mezzo al popolo che avete ri- 
generato. Fingete inoltre di scandalizzarvi per il 
niuno rispetto che la popolazione adlimostra verso 
le guardie municipali e di pubblica sicurezza ac- 
colte in mezzo agli urli e ai fischi, siccome dite, ed 
anche questo, secondo voi, vale a provarci qual 
triste eredità d'ignoranza e di furfanteria ci abbia 
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regalato it Beato Regime. Se da queste parole tra- 
ui maggioro imbecillità, o malignità è difficile 
il definire. Ad ogni modo se alla canaglia ( come 
voi la chiamate) spesso sedotta e prezzolata siete 
debitori di ogni vostra grandezza, siate indulgenti 
di compatimento per qualche scappata che essa si 
permette nell'intendimento di. ravvivare la recipro- 
canza degli affetti. 

Il Governo Subalpino, dopo disciolto 1’ Eser- 
cito pontificio, e discacciato dagli uffici gl'impie- 
gati civili, che per dovere di coscienza avevano 
rifiutato di prestare un illecito giuramento, studiò 
ancora ogni mezzo perchè questi onesti servitori 
pagassero cara la fedeltà al foro legittimo Sovrano, 
sc non altro ponendo in dubbio i loro diritti e ri- 
tardando a tutti il pagamento. della pensione loro 
dovuta, a modo che non pochi impiegati e militari 
languivano allora privi de’ mezzi necessari alla 
vita. 

Un'uomo di cuore, il Marchese Francesco Pa- 
trizî, il di cui nome trovasi già da molti anni al- 
la testa di tutte le opere di beneficenza, si occu- 
pò subito a formare una società col titolo di as- 
sociazione Cattolca di soccorso, e ajutato da molti 
rispewvabili cittadini di tutte le classi,si die a tut 
l'uomo per procurare lavoro, soccorrere quei ge- 
nerosi ed alleggerirgli Ja bassa persecuzione a dui 
erano. esposti — (duesto pensiere dell'lustre  Mar- 
chese piacque molto al Santo Padre, il quale som- 
ministro larghi sussid) alla Società perchè fossero 
ai fedeli suoi sudditi distribuiti insieme a quelli, 
che dai socj si contribuivano. 

Essendo ora compiuto il primo anno dalla sua 
costituzione, l’ammiristrazione della Società sudetta 
con delicatezza ignota a coloro che ci governano, 
ha pubblicato il suo rendiconto, dal quale risulta 
un introito di Lire 87,326-57 di cui L. 51,761-80 
elargite dal Santo Padre, ed i sussidj, dati o, por- 
tati a domicilio ammontano a Lire 86,771 — 

Sia lode adunque a quei generosi cattolici, ed in 
particolare al Marchese Patrizi che meritamente ne 
tiene il seggio presidenziale perchè l'opera loro ha 
tolto dal pericolo, e dalla miseria tanti infelici che 
il Governo subalpino ha fatto di tutto per costnin- 
gerli alla prevaricazione. 


Davip VaLeimare = redattore responsabile 


ANNUNZI DEL GIORNALE LA FEDELTA 


————————_—É—__—r6——_—_m______mT_—T——_——_É_—_—_—_——r—_—_—____—__—_—__________________7_17_uU_____—_—________.___—__—_—_——_——_—-—_——————@ 


BIBLIOTECA 
DI RACCNTI MORALI | 


i 


Ì dettì racconti saranno publicati a puntate in 16. 
di foglio di stampa con una o più vignette. 


PHEZZI D'ASSOCIAZIONY: I 
(franco di posta) | 


Poi 

Roma a domicilio e pel resto d'Italia: Anno 
L. 3,80 — Sem. L. 1,90—Trim. L.1.— Per l’e- 
stero più le spese postali. 

Le Associazioni si ricevono presso la Tipogra- 
fia di F. Cuggiani e C. Piazza Sforza Cesarini 21. 
23, e nella Libreria Cattolica di Francesco De Fe- 
dericis, via Piè di Marmo 8. 

Lettere ed altro si diriggono franco di posta 
all’ Agenzia in via dell'Orso, ove si ricevono anche 
le associazioni. 

Per le associazioni pagamento anticipato. 

Te pubblicazioni cominceranno appena trovato 
un numero sufficiente d’ associati. I 


AVVISO INTERESSANTE 


Nel nostro Officio di Direzione nell’jAgenzia 
in Via dell'Orso N. 98. trovansi vendibili le 
due Strenne per l’anno 1872 


IL CAMPIDOGLIO 


scritto da una società di giovani Romani illu- 
strato con vignette al prezzo di Cent. 50. 


LA ROSA 
STRENNA VITERBESE 


Combpilata per cura della Società della Gio 
ventù Cattolica italiana al prezzo di cent. 29. 


- L'EDLCATORE DELLA GIOVENTU 


PICCOLO PERIODICO BIMENSUALE 


® 


Ogni mese usciranno due fascicoli di questo Periodico in 16.° di 
foglio di stampa ciascuno non minore di pagine 32. 
Le associazioni si ricevono presso il Direttore D’Attilio Orlandi in 


Via Galleria N. 38% in Bologna. 


TRATOI 


GIORNALE DEGLI IMPIEGATI 
AMMINISTRATIVO, POLITICO, LETFRRARIO 


— n inn 


Si pubblica in Firenze tutti i Lunedì « 
Un anno Lire 6 — Un sem. Lire 4. 
(Diriggersì con vaglia all’Ammipistrazione) 


ANNALI FRANCESCANI 


PERIODICO RELIGIOSO 
DEDICATO AGLI ASCRITTI DEL TERZ'ORDINE 


DI S, PRANCESCO D'ASSISI 


Quecto periodico si pubblica due volte al mese 
se in un fascicolo di pag. £4 con copertina co- 
lorata. 

Le associazioni si ricevono annue presso la 
Libreria di Serafino Majocchi via Bacchetto N. 31 
Milano. 


Tipografia Braucadoro Vicolo del Piombo N. 296 presso la Piazza SS. Apostoli 


. 


Victoria quae vince mundumn 
fidos nostra. 


' 
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PREZZO D'ABBONAMENTO 


Roma Domicilio Trim. Cent. 73, Sem. Lire 4,50. Anno Lire 3. 
Provincie, franco di Posta Semestre Lire 1 50, Anno Lie 3. 
Francia, Austria, e Svizzera Sem. Lire 2, 50, Anno Lire 4. 
Germania, Inghilterra, Belgio Sem. Lire 2, 80. Anno Lire 8, 


OREMUS 
PRO PONTI?ICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
ET VIVIFICET EUM 
ET BEATUM FACIAT BUM IN TERRA 
ET NON TRADAT EUM 
IN ANIMAM INIMICORUM EIUS. 


RAZR IE 
L’ITALIA 


EDI FALSARI 


L'Italia non vide mai tanti fal- 
sari e sì spudorati, e sì audaci co- 
me oggi che restituita a se stessa ed 
a Roma (?) ha compiuta la sua unità 
nazionale (2) e un avvenire gli schiu- 
de dinanzi ricco di liete promesse [?). 
Difatto vi sono falsari della vita cioè 
quelli i quali mentitori seribacchia- 
no Pio Nono è infermo. è moribondo, 
mentre invece essi istessi sanno mol - 
to bene che il nostro sempre amato 
Pontefice fioroso, robusto e sano tulti 
riceve, tutti consola con quella soa- 
vità di consigli, con quella prontez 
za di spirito, con quella serenità di 
volto che ti rapisce, e ti sublima. 


perte 


(?) APPENDICE 


BATTAGLIA DI LEPANTO 


ESTRATTA 
DAI COMMENTARI DELLA GUERRA DI CIPRO 


DI BARTOLOMEO SERENO 


lo 


(Continuazione vedi N. 1.) 


Non molto differente da un lago d’intorno rinchiuso, 
come sono quelli di Bolsena, di Fucino, e di Perugia in 
Italia, anzi a guisa d’un artificiosa Naumachia, vedendosi 
terra da tulte le parti, ha quivi il mare forma d’un ampio 
teatro. Perciocchè dal lato di teamontana da una costa 
dell'Albania, o vogliam dire dl’Epiro, detta da’ Turchi Na- 
talico, si ripara: la quale dall'isola Leuca, cho oggi si dice 
di Santa Maura, che con un ponte solo falla terra ferma 
resta congiunta, fino alla bocca del golfo di Lepanto, anli- 
camente detto di Corinto, ottanta miglia si stende. Da le- 
vante la costa del Peloponneso, che oggi chiamano la Mo- 
sea, lo gira; la quale costa dei Davdanelli di Lepanto fino 


GIORNALE SETTIMANALE 


DELLA SOCIETA’ ROMANA DEI REDUCI DALLE BATTAGLIE IN DIFESA DEL PAPATO 
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Si DEUS pro nobs 


quis contra nos ? 
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IL GIORNALE SI PUBBLICA 
OGNI DOMENICA 


Ogni Numero costa cent. 3. 
Arretrato Cent. 10- 


AVVERTENZE 


La Direzione ed Amministrazione del Giornale è nell'Agenela 
del Giornalo la FEDEL'TA” Via dell'Orso Ni 98 ove si faranno 
esclusivamente le associazioni, e saranno diretti plichi, corrispon- 
denze e valori. 
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Vi sono è falsari della libertà vale a 
dire coloro che invertitala in  sfre- 


nata licenza veri animali non fan- 
no che ispirare, ed incoraggiare 


con mille arti diaboliche , il concu- 
binato, il libertinaggio , la prostitu- 
zione, il fenocinio, e l'infamia fa più 
obbrobriosa. Vi sono è falsari della 
Religione quelli che purtroppo o im- 
becilli, 0 ipocriti oggi addimandano 
di esser benedetti dal Papa, e di- 
mani imbandierato in mezzo ad ac- 
cesì fanali il loro balcone, battono le 
mani ai ladroni di Roma, cioè ai Mi- 
nistri d’Italia, la mattina si fan ve- 
dere a piè dell’altare, a Diasciare pa- 
ter nostri, e le sera a spargere stu- 
diosamente nei circoli dubbi, men- 
zogne, eresie, calunnie, besteminie 
contro il Papa, i Preti, lEvangelio, 
Dio, e quanto avvi di più venerabi 
le, e sacro. Vi sono 1 falsari dell’a- 
micizia quelli che Giuda redivivi , 
e infami sino pagati a bella po- 
sta dalle sette, dai Ministri, si pon- 
gono al fianco dei giovani troppo ine- 
sperti, dei personaggi dalla buona 


a capo Tornese, che fu già il Promontorio Ciparisso, per 
miglia settanta si slunga. Da mezzodì l'isola di Giacinto, 
detta Zante, che di lunghezza ha miglia venticinque, se gli 
oppone. E da ponente l’isole della Cefalonia grande di mi- 
glia quaranta, e la piccola di quindici, che più veramente 
chiamata Itaca diede già nome a quel mare, lo chiudono. 
È questo luogo, per quanto ne disse il comito Reale (e so- 
praintendente alle vele del naviglio) del Turco, pria che si 
venisse alle mani, ugualmente distante da Roma e da Co- 
stantinopoli; quasi che avendosi a trattare di due potentis 
simi imperi, nel mezzo appunto tra essi si trattasse la cau- 
sa. Tutto il circuito del mare, che tra la Cefalonia é la 
terra ferma rimane, è di miglia circa dugento cinquanta, 
ma di lunghezza non più di venti fino in venticinque , 
quando sia molto. Da una parte di questo seno, poco più 
di un miglio dalla terra ferma distantel gli scogli e l’isole 
Curciolare predette s’innalzano, le quali sono tre isolette 
assai grandi con un’altra minore. Queste per lungo tempo 
fino ad oggi di oscuro nome , senza memoria alcuna di esse 
giacinte, con la fama superba che di questo gran conflitto 
S'acquistano, mi danno ora maleria di non lasciare incogni- 
ta VP’origine loro. Dicono i Naluralisti e gli antichi Cosmo- 
grafi, che dall’impeto del fiume Acheloo che incontro ad 
esso prorompe nel mare, furono prodotte; il quale dalla 
terra ferma assai piceciole le disqmnse, e poi coll’allavioni 


dell'arena, degli albzsi c tionchi Laceerebbo. Cho: da’ Gieci 


Zentaa a 


fede per discuoprirne l'animo con dul- 
cinate e sabdole parole, per cono- 
sceune gl’ intendimenti con ipocrita 
arte, e poscia o denunziarli per sete 
d’impiego, o amareggiarli per invi- 
dia di pace, ed anche trafiggerli per 
cenno dei maledetti cagnotti dello 
stesso Governo, come ancor si ri- 
piange in Sicilia, per opera dell’in- 
quisito Questor di Palermo. Vi sono 
i falsari della Diplomazia quelli che 
bugiardi nell’Agosto dicevano Roma 
non doversi assalire colle armi, e poi 
nel Settembre spedivano Cadorna e 
Bixio, perchè al rombo dei can- 
noni, allo scroscio delle bombe 
aprissero una vergognosissima, una 
sacrilega breccia sulle mura di que- 
sta Città; falsari che ieri davano a 
credere ai potentati, o imbecilli , 0 
empi che le truppe Italiane avrebbe- 
ro occupato alcuni punti dello Stato 
Papale per ragioni strategiche, e di- 
mani sessanta e più mila soldati bal- 
danzosi per la forza, e pel numero 
sopraffacevano i pochi ma impavidi 
militari del Papa, falsari che dice- 
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vedute poi aver quasi sembianza di quei ricci, che cuopro» 
no le castague, da essi chiamati Echinos, Echinade furano 
chiamate. Agli antichi pocti diedero ancora cagione di fa- 
voleggiare, e dire che furono già in corpi umani tante gio- 
vani Ninfe, del numero delle Naiadi; le quali avendo dieci 
giovenchi uccisi in sucrificio ai rustici Dei, non onorarono 
nelle lor feste con pari sacrificio la deità del fiume Ache- 
loo. Di che egli per lo sdegno ganfiatosi, tanto superbo dal 
suo letto levossi, che danneggiando con l’onde tutto il 
paese, como del suo nume despregiatiici nel mare per af- 
fogarle le trasse. Ma vedendo che per esser Ninfe sì bra- 
vamente nuotavano, che facilmente salvar si poteano, egli 
di tanta quantità di arena e di terra, che dal proprio lito 
divise, le cinse, che del tutto immobili fatte, nella forma 
ehe or tengono le ridusse. E perchè eran elleno in nume- 
ro cinque, dicono, cha una di esse detta Perimele, dall’a- 
dirato fiume riconosciuta, come che del verginal fiore di 
essa s'avesse goduto, e da lui gra pezzo per compassione 
sostenuta, buon tratto lontana dalle compagne nualasse, e 
al fine da Nettuno, a° prieghi dell'amante; che tardi del suo 
fusore s'era pentito, fosse in quell’isola tasmutata, che og- 
gi comunemente chiamano le Peschiere; la quale all’in- 
conto delle Echinade, presso alla bocea del golfo di Le- 
panto, nel Inogo detto Galanga risiede, E questo basti aver 
detto per dare delle Echinadi quelche contezza. 
Continua 


vano inviarein Roma l’armata Italiana 
per liberare Pio Nono dagli stranieri, e 
dimani invece il flebotomo Lanza con 
una sfrontatezza da postribolo, consuna 
franchezza da papiro , dichiarava in 
pubblico parlamento che con un sof- 
fio aveva distrutto un Principato di 
ddorlici secoli, cioè il dominio tempo- 
vale dei Papi; falsari che ieri trom- 
bazzavano la Città Leonina pel Pon- 
tefice e le guarantigie per la di lui 
indipendenza (sic), ed oggi negano 
ai Vescovi persino un lello e vo- 
gliono togliere al Papa anche una 
gran parte del fabbricato di S. Pie- 
tro, ed appena concedergli alcune 
camere nel Vaticano. 

In Italia sonovi oggi falsari del 
voto popolare quei soperchiatori che 
educati alla scuola del Carletti si fan- 
no belli del nome del popolo cioè di 
alcuni o cialtroni, o faziosi per schiac- 
ciare la Religione, il dritto, la pro- 
prietà, l'autonomia, l'industria , per 
rovesciare dinastie, corone, e troni, 
mentre poi essi stessi sono i primi 
ad insultare colle loro ruberiìe , in- 
famie, prepotenze, e balzelli alla mi- 
scria, alla fame, alla disperazione di 
quel popolo del quale si fecero sga- 
bello alla loro ambizione, mentre es- 
si sono i primi a mitragliarlo, se pre- 
valendosi della dottrina che quei 
corifei d’ iniquità e di menzogna 
ebbero a quello insegnato, si ten- 
tasse di farla finita con certa bor- 
Riglia più prepotente, più tiranna 
dei Neroni, più vorace e più stolida 
tei Caligola, più nsuraja e più eso- 
sa dei Creso, più spudorata, e man- 
giona dei sardanapoli più brigante 
pù ladra di un Gasbarrone che al 
confronto di questa bordaglia la qua- 
le oggi taglieggia, spolpa , e dissan- 
Qua | Italia, può dirsi un giojello, 
ed una perla assai rara, In {talia so- 
no’ ora i falsari del patriottismo, quei 
tadioni cioè che con questo sacro 
some sul labbro arruotano, ed allun- 
gano gli artigli per appropiarsi oggi 
quanto spetta al Papa, ai Preti, alle 
Uhiese, alle Monache, ai frati, per 
arrulfare di mani quanto vantano i 
riechi, giacchè lutta la sostanza del. 
da gran parola patria sul labbro de- 
gli odierni buzzuri e dei descamisa- 
dos loro degnissimi fratelli  con- 
siste nel fatto io non ho tu hai, da 
a me perchè non ho. Roma Capitale 
(P Italia p.ò oggi andar superba dei 
colsari della Carità, di quei filantro- 
pi cioe che un giorno infiogendosi 
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commossi ai lamenti, ( sic), ai dolo- 
ri ‘sic ), alla oppressione ( sic) del- 
P Italia sotto i legittimi principi, pro- 
mettevano ai popoli ricchezza , pro- 


sperità commercio una vera terra 
promessa, cd oggi invece maledetti 
hanno portato il rincaro dei viveri, 
I’ impossibilità per la povera gente 
di un tetto per ricoverarsi, di un 
pane per saziarne la fame, hanno sta- 
bilito la miseria del medio ceto, la 
disperazione dei veri Romani toglien- 
do a questi ogni via all’ industria, 
strozzando lo slancio alle belle arti, 
togliendo persino la beneficienza ai 
vecchi agli storpi agl’ infelici, di- 
struggendo quei pio istituto, dilapi- 
dandone ogni avere per impinguare la 
propria borsa a derisione od insulto 
di quel popolo, alle supposte mise- 
rie del quale si dicevano Dugiarda- 
mente un giorno dolenti, e commossi. 
In Roma oggi sono i falsari delle esat- 
torie, cioè coloro che percipiscono il 
quattro per certo dai contribuenti per 
titolo di esazione, mentre poi mai si 
appresentano ad alcuno, mai ascen- 
dono una scala , mai sono visibili , 
tranne che ai loro manotengoli, quan- 
do, all’aura della libertà, impingua- 
ta la propria borsa a spalle dei po- 
veri Itaffani sempre impunemente, e 
con tutta facilità pongone in salvo se 
stessi, ed il derubato mammone in 
lontane regioni. Vi sono falsari del- 
la carta monetata cosicchè dall’Italia, 
Lrasmigrato il numeriario sotto la 
inviolabile protezione degli onorevoli 
ministri in estere regioni, nei ban- 
chi d’ Bighilterra , e di America, ed 
in questo regno cartaceo non essen- 
do rimasta che la carta della Banca 
Nazionale di quella di Napoli, dell’al- 
tra così detta del popolo, di ogni Cit- 
tà di ogni borgata, i farabutti si cb- 
bero talmente tutto l’ agio di e- 
sercitare la proficua loro industria 
di fulsari che oggi ad ogni valore 
cartaceo capitatoli tra le mani ti si 
agghiaccia il cuore e un dubbio ti 
opprime cioè che sia consono al re- 
sto della Italia ministeriale vale a 
dire menzognero e falso. 

Oggi abbiamo ancora i falsari del- 
le schede di censimento, cioè gli stes- 
si addetti al Governo i quali fatto 
tesoro delle sucide ed empie iusi- 
nuazioni che a larghe mani profuse 
l'organo dei Pelrolieri, vale a dire 
la Capitale 27 Decembre 1871 la qua. 
le dava «l salutare avviso da tutti i 
cittadini di fioma e d'itula d’ iscri- 


versi colla rubrica uniforme di razio- 
nalisti, o liberi pensatori nelle schede 
di censimento per protestare contro il 
Cattolicismo, purtroppo  gabbano la 
buona fede, e l ignoranza di molti 
popolani, i quali avevan pure dichia- 
rato solennemente di esser Cattolici, 
e Cattolici di fede, di cuore e di ope- 
re. Di questa nuova e tanto scelle- 
rata falsità a mille già son noti i più 
inqualificabili fatti. Basti ricordare 
che al Palazzo della Scimmia un po- 
vero ciabattino per quanto protestas- 
se di esser Cattolico, pur nullameno 
dal magna buzzega addetto al ritiro 
della scheda si voleva segnare nel 
Censimento , come ÉZulerano , 0 
Calvinista, e lo avrebbe fatto se 
non fosse stato lo zelo e la pron- 
tezza di un giovane nostro conoscente 
altamente Cattolico. Una popolana 
iletterata facendosi scrivere la sche- 
da da un incaricato a quell’ uopo, 
ancorchè dichiarasse che tutti gl’in- 
quilini cui essa dava alloggio erano 
Cattolici, purnullameno venne poi a 
conoscere che invece crano stati se= 
gnati come liberi Pensatori. Oh se 
st applicasse da dovero la pena del 
taglio della mano per i falsari  cer- 
tamente che oggi incominciando dai 
disonorevoli Ministri di questa Babele 
ovunque vedremmo tanli moncherini 
da dovere chiamare con tutta ragio- 
ne la moderna Italia legale, l Italia 
der falsari. Ma che attenderci di buo- 
no, e di vero da ua Governo basa- 
to sulla falsità e sull’ inganno ? Che 
attenderci da certi svergognali, i cuo- 
ri le penne e le lingue dei quali 
sono avvelenate come quelle dell’a- 
spite, menzogoere come quelle della 
sirene? Ma i popoli sono disingan- 
nati, sono stanchi di questi. pagali 
ciurinatori buzzurri, di questa sozza 
bordaglia che per avere, ma soltanto 
per se, e per i loro bastardi, e bal- 
dracche, pane. onori, e danaro, falsa- 
rono ogni vero, gabbarono i popoli, 
tradirono tatti, ed oggi scherniscono 
insaltano all’altrui miseria. / falsari 
d’Italia si credono oggi sicuri nell’a- 
poggio della potenza cui vantano di 
esser pervenuti col sacrilego latroci- 
nio di Roma sin dal 20 Settem- 
brc 1870? Nò perchè a Dio non 
s'insulta impunemente, e Dio stesso 
stritolerà lor nella bocca i denti, Ii 
ridarrà al niente come acqua, li 
distruggerà come cera che si fonde, 
perchè mai in dieciotto e più secoli 
mai vintesc a dire che chi spogliò è 


Papi del loro Principato si abbia avuto 
Regno felice, lunga vita, e prospero 
fine. La storia potrà essere oggi menzo- 
gnera, e bugiarda? Nò. Attenti adun- 
que Signori Ministri d’italia, prov- 
vedete ai vostri casi ora che disgra- 
zialamente ancora. potete tiranneg- 
giarci a capriccio. Guai se vi esce 
di mano il portafoglio non solo vi 
aspelta l’antico mestier di pappino 
negli Ospedali, e di garzone tingi 
panni-lana nei fondachi, ma se talu- 
no vi addimandasse conto di questa 
povera Italia sfinita da tanti falsari, 
e per vostra cagione voi certamente 
sareste nel rischio di cambiare il 
Collare della Annunziata colla cate- 
na, decorazione del Galeotto, sebbe- 
ne per voi non inusilata, nè nuova. 


nà i io 
CHIESE PARROCCHIALI 


Nelle quali avrà luogo la Prece quotidiana del- 
la Società alle 9 antim. 


Lunedì 15. Gennaio S. Marcello. 
Martedì 16. S. Vincenzo ed Ana- 
stasio. 

Mercoldì 17. S. Lorenzo in Lucina 
Giovedi 18. SS. Cosma e Damiano 
Venerdì 19. S. Gio. in Laterano 
Sabato 20. S. M. Maggiore. 

Domenica 21. S. Martino ai Monti 


UNA CARICATURA 


Vedevamo, giorni sono, per le vie di Roma 
una caricatura rappresentante il presidente della 
Repubblica francese nell'alto di consegnare al Con- 
te di Chambord i frane». trasformati in mandra 
di pecore, e il concetto si leggeva espresso in cer- 
te parole che all'autore saranno sembrati versi ri- 
mati, ma erano tutt'altro. E forse la sua ambizio- 
ne gli avrà anche fatto eredere che quell’ enorme 
attentato sarebbe capitato sotto gli occhi de’ fran- 
cesi, e che questi si sarebbero fieramente sdegna- 
ti, e confermati nel proposito di respingere qua— 
lunque contatto col Re legittimo, e coi , legittimi 
sti. Vi pare! Una nazione di spiriti così gencrosi, 
ed intolleranti diventata un branco di pecore da 
esser guidate dalla verga di un pastore ! Fa or- 
rore a solamente pensarlo ! 

Eppure in fissando il guardo a quella scon- 
ciatura, correvano alla mente diverse riflessioni, 
che facevano quasi saper grado all’ inventore di 
essa. Come, diceva fra me, se a questi liberi pen- 
satori saltasse il ghiribizzo di esprimere in figura, 
la teoria dell'uomo scimmia, erederebbero di non 
aver fatto alcuna offesa alla di,nità umana, ed oh 
quanto anzi si terrebbero lieti se venisse lor fatto 
di dare un qualche colore di verosimiglianza alla 
sognata trasformazione delle specie, sicchè si po- 
tesse almen sospettare dell'orizine bruta dell’uomo! 
E certo, se ben si considera, il più vivo deside- 
rio di questa genìa d'uomini è l'affinità colle bes- 
tie. Avete mai infatti ponderato qual senso essi 
diano alle parole Libertà indipendenza? Non altro 
al certo che quello che si legge nel libro di Giob- 
be in quelle sublimi parole: l'uomo vano erigesi ‘% 
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superbia, e pensa d'esser nato libero come | asino 
selvatico (C. XI. v. 12.) 

Istituite di grazia il processo alla tanto de- 
cantata lbertà, di cui ci rintronano l'orecchio, € 
vedrete se quella definizione la riproduce a capel- 
lo, che l'uomo solo fra gli esseri terreni senta in 
se la potenza di eleggere fra quelle cose che si 
presentano alla sua volontà, di consentirvi, 0 di ri- 
provarle. Chi oserebbe negarlo? Ma questa facoltà 
che chiamasi libertà umana, o libero arbitrio , che 
toglie l’uomo alla comunanza degli altri esseri fi- 
sici e viventi, e tanto la sublima sopra di essi, è 
dessa forse assoluta cd indipendente, nè avrà nor- 
ma alcuna allorchè qsce all'atto, talchè possa, la 
vol. ntà volgersi indiffarentemente al bene cd al male, 
senza che ne siegua differenza niuna negli effetti ? 
Considerate l'uomo in sè stesso, nella famiglia, 
nella società, e lo troverete soggetto all’eterna leg- 
ge di giustizia, che è prima dell’uomo, legge im- 
pressa dalla natura, rivelata dal cielo, predicata 
dalla Redenzione; soggetto a genitori che il ereb- 
bero ed educarono; alle civili istituzioni che il di- 
fendono e il proteggono. E a che mai dopo ciò si 
riduce l’aforismo, di cui si mena tanto vampo 
« l'uomo nasce libero? » Esso è verissimo e nobi- 
le come esprimente il dono più bello largitoci dal 
Creatore, falso ed assurdo nel senso di esenzione 
dalla Iegge eterna, nemico anzi della vera libertà, 
c proprietà solamente delle bestie. 

Ora si potrà dire che così intendano la cosa 
i propugnatori delle moderne libertà ? Mentirebbe- 
ro a sè stessi se l’affermassero. La filosofia del- 
l'asino selvatico, o manifestarhente ed aperta o 
nascosamente ed infinta si troverà insidiosamente, 
insinuata in tutte le loro teorie. E per qual fine 
infatti avversano essi tanto la Chiesa e le sue 
leggi? Perchè essa appunto è |’ opposizione più 
manifesta colle sue dottrine rilevate e celesti a- 
gl'istinti brutali dell’ uomo superbo e carnale, si 
in politica si in morale. Rinnegata l'influenza 
della Chiesa, e ammesso il principio della libertà 
animalesca questo farà il suo corso, a dispetto del- 
le leggi ed istituzioni, entro le quali vorrebbero 
trincerarsi i pi: moderati giunti che sono ad in- 
stallarsi ne’ seggi governativi, leggi cd istituzioni 
che i più logici sapranno rovesciare a suo tempo 
e giungere alla meta desiderata. Lo sviluppo pra— 
tico di questa tendenza potrà essere ritardato ma 
impedito non mai. I fatti parlano ad evidenza. 
Or, per tornare alla nostra caricatura, noi credia- 
mo che l’autore riponeva l’ argomento dell’ insulto 
non già sulla natura bestiale che atribuisce a fran- 
cesi, ma sul tipo della bestia prescelta a sisgmfi— 
carla, nè anderemmo lungi dal vero se asserimmo 
che avrebbe creduto di fare un vero elogio a' fran- 
cesi, se invece di pecore li avesse rappresentati 
in un banco di jene, di tigri, o di lupi accaneg- 
giantisi a vicenda e scagliarsi contro chiunque a- 
vesse preteso d’imporre loro un autorità cui do- 
vessero sottostare. Questo sarebbe la vera grande: 
za di cui la Comune di Parisi ha dato brevi ma 
terribili esempi è questo l’ ultimo voto de’ rigene- 
ratori della Società, far 1° uomo bestia, ma bestia 
feroce. 
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NOTIZIE DIVBASE 
lainiierlidim ezio crm 

Leggesi nella Gassetta Militare universale quan 
to segue sull'organizzazione del baltaylione  ferro- 
Yiario istituito recentemente in Prus.ia, 

« Il battaglione conta di quat io compagnie 
della stessa forza di quelle dei batta linmi pronic— 
ri. Gli uomiui appartenenti al batta lione  ferro— 
viario vengono istruiti nen solo nel cesizio dei 
treni, ma anche nella costruzione della ferrovia; 
essi sono reclutati tra gl'individui der batta :lioni 
pionieri e tra quelli di fanteria che nell'altuna 


guerra già furono impiegati nel servizio ferroviario. 

E° intenzione del ministro della guerra prus- 
siano di far destinare un apposito tronco di fer- 
rovia per gli esercizi del battaglione ferroviario 
il quale perciò sarà presto in grado di eseguire 
dei lavori di qualche entità anche in tempo di pace. 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA. — Dopo pochi giorni di vacan- 
za, l’Assemblea ha ripreso i suoi lavori e le sue 
sedute a Versailles. La Francia però è omai stan- 
ca dello stato d'incertezza e di provvisorieta, cui è 
ridotta. La politica d'alta lena del suo Presidente 
rou piace. Non ostante le istigazioni del Ministro 
dell'interno e le circolari dei Prefetti per eccitare 
il popolo a prendere parte alle elezioni, da mag 
gioranza della popolazione si è astenuta dall'accor- 
rere alle urne. Cost i Francesi hanno inteso di- 
chiarare, che altro non desiderano, che ordine e 
tranquillità, e i loro voti e le loro speranze sono 
soltanto riposte sul Conte di Chambord. Le recenti 
elezioni sono riuscite favorevoli al part) repub- 
blicano moderato, ma non infirmano la maggioran- 
za monarchica. Egli è perciò che Gambetta, l'an- 
tesignano della fazione Guiglia l'apostolo del 
radicalismo, sfoga la sua rabbia contro 1 attuale 
Assemblea Nazionale con virulenti discorsi a Tolo- 
ne a Marsiglia e ne vuole lo scioglimento , perchè 
l’Assemblea ha il torto di ave: pensieri e aspira— 
zioni opposte alle sue. — In seguito alla nomina 

ell’ateo Littrè a membro dell’Accademia di Fran- 
cia, il dotto Vescovo di Orleans, Monsignore Du- 
panloup ha dato la sua dimissione. — H Duc 
d'Aumale nella qualità di Deputato, ha divisato di 
fare un viaggio nei Dipartimenti per accaparrarsi 
popolarità e aumentare imbarazzo al Governo, ma 
Thiers procura distorio da questo suo proposito. 

La voce che la Prussia abbia fatto osserva- 
zioni sul bilancio militare è priva di fondamento 
ll Conte d'Arnim il giorno 9 ha presentato al 
Presidente le credenziali con le quali è nominato 
ambasciatore dell’ Impero Germanico presso il (o- 
verno francese. Hl giorno 8 si sono aperti a Pari- 
gi i dibattimenti davanti il 6 Consiglio di guerra 
sull’assassinio di Monsignor Darboy, del signor 
Bonjean e degl’altri ostaggi detenuti alla Roquette. 
Gli accusati sono in numero di 23, fra cui due 
donne. La Corte di cassazione respinse i ricorsi 
dei condannati a morte per l'assassinio dei Gene- 
rali Leconte e Clement Thomas. Negli ufficj del- 
lAssombiea si è proceduto alla nomina della Com- 
missione incaricata d' esaminare il progetto di leg- 
«e del sig. Giulio Simon sull'istruzione primaria. 
Furono nominati membri della Commissione quasi 
tutti lezittimisti e cattolici; Mgre Bupanloup pre- 
sidente della Commissione stessa. 

Per la metà del corrente mese è atteso a Pa- 
rigi il Duca di Montpensier per assistere alle con 
ferenze che vanno ad aprirsi sotto gli auspici della 


‘Resina Cristina e della Regina Isabella a proposito 


dell'eventualità che potrebbero sorzere in Spagna. 
I Beputati del centro sinistro il giorno 8 tennero 
una riunione: Picard li invitò a prendere l’inizia- 
tiva della proposta tendente ad uscire dal proviso- 
rio ed a costituire il Governo. Le relazioni tra la 
Germania e la Francia sono ognor più amichevoli- 


Lose Cittadine 


ie 


In questa settimana ancora, come sempre, i 
Venerando Veglio, l'ansgusto prigioniero della rivo- 
luzione, l'amatissimo nostro Pontefice è stato fatto 
«ezno nella sua residenza desli applausi e dei voti 
vmil atigli da coloro che chbero l'onore di conse- 
guire l'udienza Sovrana. Non potendo partitamente 
occuparci di tutti i ricevimenti della settimana , 
accenneremo di volo i principali. 

Ed incominciando dal passato Sabato accen- 
neremo all'interessante ricevimento del Circolo Let- 
terario Tedesco degnamente rappresentato dal sig. 
D. De Waal, che lesse un nobile indirizzo a pie- 
di del Trono, cui fè seguito una di quelle rispo- 
ste chè sol può concepire la mente di Pio IX. 

Da ben 700 Trasteverine venivano il giorno 
appresso ammesse a Lanto onore, e presentate al 
S. Padre nella Sala Dacaie dalla selante Marchese 
Colacecchi Presidente del Circolo ‘Trasteverimo di 
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S. Francesca Romana, che con amoroso indirizzo 
rendeva noti i sensi di filiale affetto, e di grati- 
tudine onde eran comprese quelle brave donne per 
l’amatissimo loro Sovrano. 

Venivano pure successivamente ricevuti mol- 
tissimi fanciulletti appartenenti a distinte famiglie 
romane ben lieti d’offrir la loro Bèfana a Padre 
sì eccelso, che tutti accogliendo con quell’ affabi- 
Tr che gli è propria chbe a rimarcare con me- 
raviglia le parole che escivano dalla bocca d'una 
cara quinquenne creatura, Luigia Cocchi figlia del 
sig. Antonio Cecchi Uffiziale d’amministrazione nel- 
l'intendenza militare Pontificia, nello stringere e 
baciare l’augusta mano del S. Padre: Santo Padre 
io vi voglio tanto bene, e prego la Madonna che 
mandi via presto questi Buzzurri da Roma. — Fu- 
ron queste le testuali espansioni di quell’innocente 
creatura cui è inutile agginngere il senso d' am- 
mirazione prodotto in quanti eran presenti. 

Martedì fu ammessa al medesimo onore una 
deputazione di Borgo presieduta dall’ instancabile 
sig. Conte Marciano, e nei giorni successivi mol- 
tissime famiglie nostrane cd estere. 


O 

Anche il 1872 pare voglia esserci ge- 
neroso di stampe e periodici. Due giornali set- 
timanali sono esciti per la prima volta alla 
luce sotto gli affascinanti titoli di Progresso, e Vi- 
ta Romana. Che non siano i nomi antitesi del con- 
tenuto ? Ne dubitiamo assai. Vedremo. 

Il giorno 8 il Principe Umberto passò una 
dettagliata rivista ai volontari di un anno ovvero 
per forza esternando la sua soddisfazione al Col. 
Perotti comand. il Distretto sul modo con cui è 
diretto l'istruzione. Un giornale cittadino da cui 
desumiamo questa notizia , mentre si professa am- 
mriratore dei giovani volontari, à rimarcato con di- 
spiacere che taluni di loro, adottano il barbaro 
gergo piemontese e trova deforme il sentire dalla 
bocca di un romano Ciao in luogo di buona sera. 
Noi troviamo che quel giornale à rimarcato savia- 
mente, e speriamo che quei giovani profittino di 
questo avviso, mantenendosi fedeli alla classica 


lingua italiana, ed alla nobile sonora e grave pro. 
nunzia romana, 

Mercoledì sera nelle sale del Musco Capitoli- 
no ebbe luogo il ricevimento affèrto dal Municipio 
ai delegati esteri del congresso telegrafico interna. 
zionale. Il numero degli invitati era grande, di 
cui molte Signore con eleganti, e ricchissime fo? 
lettes. 

Il ff. Sindaco Cav. Crispigni fece servire ge- 
lati, the, punchs, vini caldi, bevande, pasticcierie 
di ogni specie, ed in tale abbondanza che questo 
servizio fù diviso dai due grandi fornitori di Ro- 
ma Spillman, e Nazzarri. 

Le casse del Municipio sono tutt’ ora ben for- 
nite e possono far fronte alle liberalità del Sinda- 
co, senza che egli interroghi la sua coscienza, e 
pensi che è la borsa dei disanguati romani che 
paga. 

La Principessa Margherita è tutt'ora malata 
di un raffreddore, che sua Altezza prese il primo 
giorno dell’anno facendo colazione in un salone 
non abbastanza riscaldato. La temperatura del 
Quirinale è troppo fredda, ed è per questo che 
Sua Macstà il Rè Vittorio non ama alloggiare fra 
quelle mura. 


Nel mentre il Governo italiano ha acquistato 
dal Duca D. Pio Grazioli Castel Porziano, ha poi 
venduto al Principe D. Filippo Lancellotti la Ruf- 
finella, che ab antico possedeva la Real Casa di 
Savoja. 


Il Principe D. Alessandro Torlonia ha vendu- 
to la sua Villa presso Castel Gandolfo ai Sigg. 
Guerrini e Tanlongo, che dichiararono di acqui- 
starla per proprio conto, ma invece venuti in pos- 
sesso del fondo lo ànno alienato alla Casa Reale 
pel soggiorno della Contessa di Mirafiori, moglie 
del Rè Vittorio Emanuele. 


La Villa Lodovisi è stata affittata dal Princi- 
pe di Piombino allAmire della Casa Reale per an- 


nue lire sessanta mila, e dicesi che sarà | al 
tuale residenza del Rè, allorquando dimorerà im 
Roma. 

Giovedì sera una numerosa schiera. di fan- 
ciulle accompagnava mestamente alla Chiesa della 
Maddalena la salma innocente: di una giovinetta, fi 
glia del marchese Francesco Patrizi rapita da una 
brevissima e violenta malattia all'amore della sua 
nobile famiglia. 


——@ 


L’I. R. Sonsogno nel n. £70 della sua Capi- 
tale dà un consiglio al Papa, e vorrebbe che que» 
sti invitasse i poveri ad abitare nel Vaticano, di- 
cendo loro « Venite qui (sic) nel Vaticano povera 
gente, lasciate quei vostri tuguri dove soffrite tan- 
to, venite da me, ho undici mila stanze da darvi, 
perchè a me basta una sola, anzi dividerò anche 
questa con chi non ne avesse. E' un vero, delitto 
il tener vuoto (sic) tanto spazio, tante stanze così 
belle, così pulite, spaziose, bene aerate, ben co 
perte, ben riparate, quando a casa vostra non ave- 
te nemmeno gli usci alle porte, e mancano impo- 
ste alle finestre. Venite, venite! » Noi diamo lo 
stesso consiglio e mettiamo le stesse parole in bocca 
del Rè Vittorio Emanuele, perchè voglia dirigerle 
ai poveri che gli saprà indicare Za Capitale, e metta 
a disposizione dei medesimi le vaste e numerose sal e 
del Quirinale e dei Palazzi adiacenti, dove, come tuiti 
sanno, si è entrato coi grimaldelli, 

Il Sig. Fisco giudicherà a quale dei due So- 
vrani, egualmente inviolabili, sia dato più giusta— 
mente i consiglio. 

Lo stesso Giornale nel medesimo numero ha 
detto al Papa quel che dovrebbe fare per soccor=. 
rere i poveri, non colla distribuzione di elemosine» 
che demoralizzano il popolo. Ora intendiamo il gran 
segreto dei ristauratori della morale. Dare al po- 
polo è demoralizzarlo, dunque il togliere al popolo 
prodnrrà l'effetto contrario. Così si spiega l’aumen- 
to continuo delle tasse del Regno italiano, affinchè 
cioè cresca di pari passo la morale. Dunque Sella 
sarà il primo maestro di morale, e l’Italia una vera 
Tebaide. 


Davm Varaimai = redattore responsabile 


ANNUNZI DEL GIORNALE LA FEDELTA 
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AVVISO INTERESSANTE 


Nel nostro ufficio di Direzione via dell'Orso 
N. 98. trovansi vendibili 


LA PRESA DI ROMA 


tan 


Racconto contemporaneo 
DI 
A. B. 


al prezzo di cent. 60, 
le due Strenne per l'anno 1872 
IL CAMPIDOGLIO 


‘ scritto da una società di giovani Romani illu— 
strato con vignette al prezzo di Cent. 50. 


LA ROSA 
STRENNA VITERBESE 


Corpilata per cura della Società della Gio- 
ventù Cattolica italiana al prezzo di cent. 29. 


BIBLIOTECA 
DI RACCNTI MORALI 


© 


detti racconti saranno publicati a puntate in 16. 
di foglio di stampa con una o più vignette. 


PREZZI D'ASSOCIAZIONY 
(franco di posta) 

Roma a domicilio e pel resto d’Italia: Anno 
L. 3, 80 — Sem. L. 1,90— Trim. L.1.— Per l'e- 
stero più le spese postali. 

Le Associazioni si ricevono presso la Tipogra- 
fia di F. Cuggiani e C. Piazza Sforza Cesarini 21. 
25, e nella Libreria Cattolica di Francesco De Fe- 
dericis, via Piè di Marmo 8. 

Lettere ed altro si diriggono franco di posta 
all'Agenzia in via dell'Orso, ove si ricevono anche 
le associazioni. 

Si è pubblicato il primo racconto 


ERNESTA 


IL BLON KEN 


—— ca 


Quanto prima ripiglierà le in- 
terrotte suc pubblicazioni, quali sa- 
ranno quotidiane. 

Si raccomanda ai buoni Catto- 
lici d’incoraggiarlo con numerose 
associazioni, 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Roma a domicilio e provincia Trim. L. 9. = 
Semestre L. 15. 50. - Anno L. 30. 

Le associazioni si ricevono nell’officio di pub- 
blica contabilità in via de’ Barbieri N. 13 ove si 
ricevono annunzi, plichi etc. 


Tipografia Brancadoro Vicolo del Piombo N. 296 presso la Piazza SS. Apostoli 


Anno Ill 


Doxwrvica 21 Grxyaro 


Num. 3 


Victoria quae vinci mundum 
fides nostra. 


DELLA SOCIETA’ 


PREZZO D'ABBONAMENTO 


Roma Domicilio Trim. Cent. 73. Sem. Lire 4,50. Anno Liro 3. 
Provincie, franco di Posta Semestre Lire 1 50, Anno Lire 3. 
Francia, Austria, e Svizzera Sem. Lire 2, 50, Apno Lire 4. 
Germania, Inghilterra, Belgio Sem. Lire 2, $0., Anno Lire 8, 


CHIESE PARROCCHIALI 


Nelle quali per turno, a cura della 
nostra Società, ha luogo la MESSA Quo- 
TIDIANA CON PRECI, PEL SOMMO PONTE- 
FICE, e per gli attuali bisogni di santa 
CHIESA, alle ore 9 ant. 


Lunedì 22. S. Maria de’ Monti. 
Martedì 23 S. Bernardo alle Terme., 
Mercoldì 24. SS. Quirico e Giulitta. 
Giovedì 25. S. Angelo in Pescheria. 
Venerdì 26. S. Bartolomeo all'Isola, 
Sabato 27. S. Dorotea. 


Domenica 28. S. Grisogono. 


A diramare sempre più questa Pia Prattica, 
istituita fin dal 15 Maggio 1871, preghiamo le O- 
norevoli Direzioni dei Giornali Cattolici di riporta- 
re nei loro accreditati Periodici, la distinta delle 
Chiese Parrocchiali, in cui ba luogo, che da noi 
si pubblica ogni settimana, coopera ndo in tal modo 
ad un opera che deve altamente interessare ogni 
Cattolico . 
lina / nere" 

OREMUS 
PRO PONTIFICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
ET VIVIFICET EUM 
ET BEATUM FACIAT EUM IN TERRA 
ET NON TRADAT EUM 
IN ANIMAM INIMICORUM EIUS. 


TITTI III II III 
# APPENDICE 


ITINERARI III ANIA 


BATTAGLIA DI LEPANTO 


ESTRATTA 
DAI COMMENTARI DELLA GUERRA DI CIPRO 


DI BARTOLOMEO SERENO 


(Continuazione vedi N. 2.) 


Per un imprevisto avvenimento ci mancarono i detta- 
gli della battaglia di Lepanto descritti dai Commentari del 
Sereno. 

Manteniamo, però, serbando comunque ci sarà possi- 
bile, lo stile dei sopraddetti commentarj, la promessa già 
fatta a nastri associati di dare loro una particolarizzata idea 
di quolla battaglia navale nella quale so campeggiò il va- 
lore dei guerrieri Italiani, assai meglio 1ifulse la ferma lor 
fede di veri Cattolici; coraggio, e fede che ispirati, e sor- 
retti dalla benedizione, ed alla prece di un Papa salvarono 
VItalia dal giogo Turchesco, e dal suo totale abbrutimento. 

Dal desìo di combattere, dallo aleggiare dei venti spin- 


GIORNALE SETTIMANALE 


ROMANA DEI REDUCI DALLE BATTAGLIE IN DIFESA DEL PAPATO 


nonno 


IL GIORNALE SI PUBBLICA 
OGNI DOMENICA 


Ogni Numero costa cent. È. 
Arretrato Cent. 10- 


lori. 


IL NOSTRO SEQUESTRO 


Il primo, assoluto, ed imperio- 
so bisogno di una nazione, quale, e 
dove essa sia , fosse pure agl’ Anti- 
podi, è la giustizia. Senza di que- 
sta, ma imparziale , certa, indipen- 
dente e costante vanno in frantumi 
gli sceltri, si sfasciano a rottami i 
troni, e degl’Imperi più possenti e 
più vasti resta appena una memoria, 
ma vergognosa ed esecrata. Ciò è 
una verità tanto irrefragabile che gli 
stessi Magn.....ati del Regno Italia- 
no non potranno mai contradirla, scb- 
bene ignoranti per eccellenza, 

Mo pure è in Italia ove ad cter- 
na vergogna, giustizia dovrebbe am- 
mantarsi di negro velo, o distrug- 
gersene persino il nome, giacchè quel- 
la in realtà oggi può tatta riepilo- 
garsi nel capriccio, e nella prepolen- 
za di quei truculenti proconsoletti 
che jeri gemevan nell’ergastolo , cd 
oggi dispolizzan dai seggi, Jeri in- 
callivan la scarna mano nell’ aratro, 


AOSTA AEON NINO SET VNRAEOC NNT RIDI RR RIVE DANNI SPILLI DOVIZIA MOZZA 


te pertanto l'una contro V’altra la flotta Turchesca, 
e quella degl’Italiani presso al Golfo di Lepanto, e preci- 
samente nel luogo denominato Galorga, si trovarono nella 
necessità di venire alle mani, e decider finalmente colle 
armi le sorti, giacchè per qualsiasi di quelle  flot- 
te sarla stato impossibile indietreggiare ordinatamente per 
le angustie che ovunque presentavano quelle tante isole le 
quali coronavano, e si distendevano d’attorno al Golfo di 
Lepanto. AI primo albeggiare del di i Mussulmani spedi- 
rono Caracoggia per riconossere la forra, la posizione, ed 
il numero delle navi Italiane. 

Questi dalle Curciolare vidde veleggiare tutte le galco 
che eran nel centro, numerò quelte che soleavano il mare 
veleggiando all’ala destra, e già il cuore ferrigno balzan- 
dogli in petto con viva forza gli facea risentire all'orecchio 
Yentusiastico grido di nuova, di decisiva vittoria. Folle | 
Lo sguardo di Caracoggia però non valse a vedere quella 
navi che solcavano il mire al fianco sinistro, come nem- 
meno le altre trenta che a vele spiegate, e sospinte dalla 
voga dei veni td’appena lasc'arno segno tra lo onde, si af- 
frettavano a raggiungere il nucleo piincipale della fîotta 
Ttaliana, perchè quelle veleggiavano tra le isole Curciola- 
re, e la terra ferma. I Bascià avuta contezza da quelle 
sploratore che la flotta Italiana eia tale cni quella Mussul- 
mana certamente competer poleva, si fece a credero nella 
superba sua mente che SlIlaltani appena avesser scorto 


Si DEUS pro nobis 


quis contra nos? 


AVVERTENZE 


La Direzione cd Amministrazione del Giornale è nell’Agenzia 
al Pozzo delle Cornacchie N. 60 ove si faranno esclusivamen- 
te le associazioni, e saranno diretti plichi, corrispendenze e va- 


e nella marra , ed oggi l’allungano 
rotondetta, e polputa per arrull'are 
quel danaro, che il modello Gover- 
no d’Italia loro clargisce a mercede 
di tante tirannie, danaro però che 
stilla, che gruma il sudore, ed il 
saugue persin dei poveri. Ebbe ra- 
gione adunque il chiarissimo e sem- 
pre benemerito Commendatore Ste- 
fano San Pol di scrivere nelle sue 
Conferenze pag. 226: Sire la giusti- 
zia nel vostro regno è in balia delle 
passioni e dei sussurri della piazza. 
Non più si ascolta la voce severa del- 
l'equità, della giustizia, e della equa- 
glianza, ma invece ben sovente è tra- 
sportata dall’iniquo spirito di parle , 
dalle opinioni del volgo , o dal  desi- 
derio degli uomini del potere. 

Delle grandi verità che in se 
racchiudono quelle lince e quan- 
to brevemente annunciammo di so- 
pra è a tutti incontrastabile, ed e- 
videntissima prova il sequestro del 
nostro giornale la Fedeltà N. 2. 1872, 
sequestro che a tutta ragione dob- 
biamo chiamare asinesco , arbitrario, 


ne) 


e tutta scopertajla innumerevole lor flotta, appena avesser ve- 
duto agitarsi al vento quei tanti vessilli che dalla lana fal- 
cata s'innalzavano sopra gli ali pennoni di ogni galca, a- 
vrebbero certamento volte le prue, ed alla rinfusa. abban- 
donato quel tratto di mare che già sfidando tonevano. Fer- 
mo adunque in sì orgoglioso [divisamento il superbo AN 
Bascià ordinò un grosso tiro di cannone dalla gran nave 
ammiraglia a sfida degl’Italiani. Ancora vogava tra i flutti 
spumosi, e tra le onde agitate quel ternilute rombo, e ’or- 
goglioso Mussulmano spingeva lo sgnaido sulla flotta ne- 
mica credendo di vederla già volta alla fuga, già vinta dal 
solo timore e pronta-alla resa, ed alla ignomivia. Mal si 
appose però quel superbo seguace di Maometto. Un eco 
gli ramoreggia all’orecchio{ e un eco gli rimandan le onde, 
6 il tuonar dei cannoni nella nave Ammiraglia Italiana, che 
a segna dell’accettata sfida par che il colpo rimandi per rin- 
tuzzare dei Mussulmani la funatica audacia, Alì Bascià fre- 
me a quel rinviatogli rombo, e ferito nel trapotente suo 
orgoglio già ovanque minaccia ruina e morte. D. Giovanni 
però da esperto Capitano per riconoscere il numero, la po- 
sizione e la forza della flotta Turchesca, aveva già inviato 
con una fregata Cecco Pisano, pilota assai pratico, 


Continua 
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deco) prete 


prepotente, e letteralmente tiranni- 
co. Difattofquel periodico perchè eb- 
be eccitato i nervi del Giangurgolo 
tiranno di Roma, cioè del famoso 
Ghilieri noto lippis, et tonsoribus per 
la crassa asinagine, e per inqualifi- 
cabile tirannia ? Perché nel primo 
articolo l'italia, ed i falsari è stato 
detto in Italia sonovi oggi falsari del 
voto popolare. Si vede bene che il 
nostro Nerone H.° è già per cambia. 
re la toga da Procuratore del Re 
colla camicia di forza in qualche sta- 
bilimento di pazzi. Difatto sc egli 
non fosse tanto somaro da fare ri- 
dere i bimbi, o tanto matto da far 
compassione agli adulti. avrebbe do- 
vuto capire che quelle parole = in /- 
talia sono oggi falsari del voto popo- 
lare= non già contengono o esprimo- 
no offesa, od ingiuria alla legge del 
Plebiscito d'italia , che ognuno cono 
sce quale esso fu, ma invece spiega - 
no, denotano, denunziano che in 
Italia vi sono di quelli, è quali in. 
vertono e falsano i voti del popolo. 
L forse questo un paradosso, o una 
menzogna ? 

Il Sig. Ghiglieri si faccia lcg- 
gere, seppure a lanto non arrivasse 
I’ alto suo ingegno, le memorie del 
famigerato Curletti già registrate dal 
Commendatore San Pol a pag. 454 
della sua opera il Quaresimale del 
Contemporaneo e poi giudichi egli 
medesimo se | inziunto  seguestro 
non debba cirsi tirannico , ed ar- 
bit iario. Difitto cosa leggeri in 
quelle? Noi, dice il Curletti, ci a- 
cevamo falto consegnare alcuni giorni 
prima tutti i registri delle parrocchie 
per formare (attento Ghilieri ) @ mo- 
do nostro le liste degli elettori. Indi 
prepurammo tulli gli analoghi  poliz- 
gini. E° noto a tutti che un piccio- 
lissimo numero di elettori si presentò 
dovunque a prender parte a questa 
votazione. Nel momento della chiusu- 
va geltammo nelle urne tutti i poliz- 
sini degli astenuti che avevamo pre- 
parati nel senso piemontese, vale a dire 
delle annessioni. A pagina poi 355 
della opera sopra indicata è scritto 
che il Curletti conferma pienamente 
quanto sopra, con queste solenni e 
hen decise parole. Jo nulla esagero. 
Narro storicamente e ciò che narro è 
vero sino al'o scrupolo. Di più anco- 
ra nella pag. 456 del medesime Con- 
temporaneo si legge come lo stesso 
rivelatore Carletti abbia dichiarato 
che il getto nelle urne dei polizzini 


La Feperra' 


preparati per supplire a quelli di co- 
loro che non si presentarono, venne 
fatto con tanta trascuratezza, 0 di- 
saltenzione, fretta o paura che lo spo- 
glio dello scruttinio presentò un nu- 
mero di polizzini maggiore del nume- 
ro degli elettori inscritti. 

Siguor Procuratore del Rè, o è 
vero quanto riferisce quel rivelatore, 
ed allora sono falsari coloro che eb- 
bero presentato la cosa sotto aspet- 
to diverso, o è una menzogna quan- 
to narra èl Curletti, ed allora chi 
non lo denominerà falsario del voto 
popolare ? 


Noi, per ragioni della libertà di 


sfampa non possiano giudicare da 
qual parte stiasi la verità, ma dob- 
biamo concludere clie realmente vi 
furono falsari del voto del popolo e 
che perciò il Signor Ghilieri, il 
quale ci fece sequestrare per que- 
sto titolo è un somaro, un pre- 
potente, un tiranno. Il fisco inoltro 
scagliossi contro di noi perchè in 
quell’ articolo serivemmo = La mo- 
derna Italia legale è l Italia dei fal- 
sari, ed ancora perchè concludemmo 
che attenderci di buono, e di vero da 
un governo basato sulla falsità e sul- 
l inganno ? Si vede bene che gli 
uominoni del fisco sono le più clas- 
siche ra... . rità che abbia dato 
sino ad ora al governo dei Lanza 

dei Venosta, e dei Sella il bel sud 
lo d’ Italia. 

Ci si dica dunque non fù il 
governo Italiano che giurò nel no- 
me SSimo di Dio, e della Triade 
augusta il trattato di Villafranca s men- 
tre poco prima nel famoso congresso 
di Plombiers aveva stabilito di non 
osservarne nemmeno un acca ? Non 
fu il Governo Italiano che accettan- 
do dalla Francia la Convenzione del 
20 Settembre protestò che non solo 
non avria egli invaso lo stato del Pa- 
pa, ma che ancora lo avria guaranti- 
to e difeso dalle invasioni Garibaldesche 
mentre poi nel 1867 un Ministro d’I- 
talia, il Rattazzi pagava, ed aizzava 
i Garibaldini capitanati dallo stesso 
Eroc dei due mondi perchè ad ar- 
mata mano violassero la Convenzione, 
oltrepassassero î confini del Regno d’1- 
talia, e se fosse stato loro possibile, 
assalissero anche questa istessa Città 
dei Pontefici? Non fù il Governo 
Italiano che nell’ Agosto 1870 per 
mezzo del zibettato Ministro l’onore- 
vole Venosta faceva dichiarare in 
pubblico Parlamento che Roma non 


doveva assalirsi colla forza e col Can- 
none, quando poi il 20 Settembre il 
rombo delle artiglierie, e lo scroscio 
delle mitraglie per ordine di Cador- 
na e di Bizio annunziavano ai Ro- 
mani il saluto e l'ingresso dei fratelli 
liberatori d’Italia? Non fù nel Set- 
tembre 1870 che il Governo Italia- 
no faceva sapere al Papa per mezzo 
di Ponza da S. Martino che per im- 
portanti ragioni si trovava costretto 0c- 
cupare alcuni punti strategici dello 
Stato Papale, mentre poi sagrilega- 
mente spogliava il nostro S. Padre 
anche dell'ultimo palmo di terra? Non 
fù nell’Ottobre 1870 che i Ministri 
d’Italia fecer credere all'Europa che 
lasciavano al Papa la Città Leonina, 
quando poi oggi già vanno designan- 
do di lasciargli appena la tomba di 
S. Pietro, ove posare a conforto la 
canuta sua fronte ? 

Non è il Governo d’Italia che 
vanta la legge delle guarantigie nella 
quale all’art. 471 si legge colle stesse: 
pene saranno puniti i pubblici discor- 
st, gli scritti, o fatti che siano di na- 
tura da eccitare lo sprezzo, 0 îl mal- 
contento contro la Persona del Sommo 
Pontefice? Non è il Governo d’ Ita- 
lia che vanta quello Statuto nel qua- 
le per primo Articolo riporta la Re- 
ligione dominante del Regno è la Cat- 
tolica Apostolica Romana, quando poi 
lascia insultare impunemente. colle 
caricature le più obbrobrievoli, con 
gli scritti i più sacrileghi il Papa, 
la Chiesa, Dio, e quanto avvi di ve- 
nerabile e sacro ? Sig, Nerone II. 
questi sono fatti ; e fatti tutti dell’ 
oggi, e fatli su i quali un giorno i po- 
steri formando il loro giudizio do- 
vranno tacciare tatti i Ministri d’Ita- 
lia di spudorati falsari, e riversare 
sù di loro le falsità del Governo Ita- 
liano. E voi Sig. Ghilieri ci faceste 
sequestrare perchè dicemmo quella 
verità incontrastabile e certa? Ver- 
gognalevi seppure ancor siele capa- 
ce di sentire rossore, e ricordatevi 
che con tali inqualificabili sequestri, 
voi avrete dai posteri gl’ invidiabili 
titoli di buffone, di somaro, di pre- 
potente, di matto. 


— 
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NOSTRA CORRISPONDENZA 


Versailles li 9 Gennaio 1872. 


Signor Redattore 


Il fatto predominante della situazione politica fu il 
discorso del sig de Falleua alla riunione pivala della de- 
stra nel quale ha messo innanzi la necessità della concila- 
zione ossia Fustone fia 11 partito leggilumista cd Qulcani= 


sta; e propugnato la candidatura 4») duca d'Aumale alta 
presidenza della repubblica, per. opporlo al sig. Thicrs, 
Benche geacralmonte gustate le idvc del sig. de Falloux, 
hanno trovato qualche opposizione fra le file deffa destra 
pura. Però, quel discorso ha sollevato nel campo ‘della de- 
mocrazia ire e timori fondati, perchè tendente ad una so- 
luzione ostile alla repubblica ; sistema che la maggioranza 
della Francia, principia ad osteggiate come nemico di ogni 
ordinamento e sicurezza pubblica 

Le ultimo el:zioni benchè dirette dal governo nel sen- 
so repubblicano non hanno dato che tua meschina soddi- 
sfazione al presidente della Pepubblica 11 q iste sempre con- 
tiona sacrificare ogni cosa alla prosscuzinue del suo po- 
tere. . l 

La dimissione di Monsigenre Depanlo ip .iull’Accademia 
in seguito della nomina del Littre, è l'oggetto di tutte le 
conversazioni, ed ha prodotto recellente effetto in tutta 
la Francia, por non dire nol mondo . : 

La nomina del prelodato Vescovo di Orleans a  prosi- 
dente della commissione incaricata di far rapporto sul pro- 
getto di legge relativo all'istruzione faienj ed obbligatoria 
presentato dal sig. Jules Simon è un pegno che quel pro- 
getto sovversivo dei diritti della famiglia e della religione 
sarà vospinto a grande maggioranza. Quella nomina è di 
più un omaggio reso dalla maggioranza della camera «all’ul- 
Li no atto di indipendenza del Vescovo di Orlcans ed alle 
sue virtù. Ogoi sentimento di riverenza verso i principj 
saldi nou è sucora sottocato in Fraucia e questo dà molto 
a spriare. } TI 

Il ministoro Subalpina prosegue i suoi preparativi ostili 
verso la primogenita della chiesa; fu veduto di callivo oc- 
chio quà, che l'impresa delle fortezze ed armamenti diretti 
contra una intervenzione Francese eventuale in favore del 
Papato fu aflidato ad una Società Tedesca: è sempre segno 
che.il vostro governo palteggia colla Prussia per un'allcan- 
za contro fa Francia in un dato momento. 

Nella mia ultima 10 vi parlava della cattiva fede del 
governo Piemontese nel regolare le giubilazioni dovute 
agli ex militari Pontilivi, e pare che sarà oggetto di nua 
nota diplomatica al cabinetto di Firenze, Aanfopiù che la 
condotta degli ex militari Pontitici nell’ullima guerra d sve- 
gliato le simpatie nazionali. Vi posso annenziare fra i mu- 
merosi matrimonii degli vifiziali del disciolto esercito Pon- 
tificio quello del sig. Tenente LUotonnello de Mortiliet, già 
ajutante del generalo de La Moricière e di Mons. de Me- 
rode,colla signora de Pabareyre esimia signora del Delfi- 
nato. (Dauphiné). : ro, aa 

Ho veduto quà cd a Parigi diversi ex militi Pontifici 
i quali si sono dichiarati, pronti a rispondere all’appello 
fatto dalla circolare contenuta nel vostro ultimo numero 
ed a farsi annoverare fra i membri della Società dei re- 
duci dalle battaglie in favore della Santa Sede. Non me ne 
maraviglio ! chi dice e pronuncia la parola Fedeltà è si- 
curo di essere inteso e compreso da quelli che hanno por- 
tato la spada in favore della gran causa del Papato — — 

Gradisca sig. Redattore i sensi della mia più distinta 
considerazione. 

“ U. R. P. 
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Una delle più grandi famiglie del Belgio viene 
ad essere colpita nelle sue più care affezioni. 

La Sig. Contessa di Bibaucourt Sposa del 
Sig. Conte Emiek de Leiningen-Billi gheim, già Ca- 
pitano dei nostri Dragoni, è morta il 6 Gennaro 
nella fresca cià di 28 anni, in seguito di penosa 
malattia, dopo essere stata munita dei conforti della 
nostra S5fîia Religione, cd aver rieevuto la Bene- 
dizione del S. Padre a mezzo del Telegrafo. 

La Giovane contessa si faceva rimarcare per 
la sua Dellezza, e per Pamabitità del suo angelico 
carattere, non meno che per la pratica modesta delle 
più belle virtù. 

Questa nobile e preziosa esistenza troppo pre- 
sto troncata dalla morte, lascerà vivissimo e gene- 
rale dispiacere in tutte le classi della Società. 

Il Dio delle consolazioni ajuti il suo nobile 
sposo a sopporiare con rassegnazione questo dolo- 
roso infortunio. 
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NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA—La proposta di Niccard, già di- 
scussa in una riuvione del centro sinistro, e ten- 
denti a proclamare definitivamente la Repubblica, è 
stata abbandonata ; che anzi il Deputato Lurgeril 
in generale Assemblea ha proposto di proclamare 
la Monarchia legittima e di ristabilire sul trono En- 
rico V, come unico mezzo di salvezza e di ordine 
per la Francia. Questa seconda proposta fu bene 
accolta, ma non credè opportuno l'Assemblea di 
Pronunziarsi — La Commissione del bilancio del 1872 
dlecise di mantenere l'annuo ammontamento di 200 
milieni — Il Consiglio di guerra prussiano condannò 
il direttore del collegio di Vitry a 12 giorni di 
carcere per aver fallo d» rimproveri ai soldati pres 


Li Feornra? 


siani per la loro condotta. Sembra che il Duca 
d'Aumale non voglia più far mistero delle sue mire 
ambiziose; Egli manifestamente aspira al potere, e 
si studia di accrescere il suo partito. Vha perfino 
chi suppone un piano concertato tra il Du a ed il 
Presidente. Secondo la gazzetta du Midi si briga 
assai per attirare a poco a poco gruppi di muovi 
adercati nei saloni del Duca d'Aumale il quale si 
troverebbe così costituito capo della maggioranza. 
La proposta Denfert, secondo la quale l'Assembica 
Francese si rinnoverebbe ogni anno per quinti, venne 
respinta alla maggioranza di un voto della Com- 
missione, a cui ne era stato domandato l'esame. La 
dimissione da membro dell’Accademia Francese data 
da Monsig. Dupauleup, in causa della nomina di 
Littrè, gli procura grandi onori, si và coprendo di 
firme un’ indirizzo a suo onore + ll'giorno 13' corr. 
morì a Nizza il Duca di Persigeni, uno dei più 
operosi e fedeli partegiani dei caduti Napolconidi. 
Il journal officiel ha pubblicato un decreto del mi- 
nistro dell'interno, il quale proibisce la vendita del 
Gaulois e della Constitution per le strade a Parigi 
e nei dipartimenti — Il Cardinale Arcivescovo di 
Rouen, i Vescovi di Ini suffraganei l'Arcivescovo 
di Rennes e il Vescovo di Vannes hanno diretto 
all'Assemblea nazionale una petizione contro il pro- 
getto di legge sull'istrazione primaria, già presen- 
tato dal ministro Simon. Lo stesso hanno fatto an- 
che l'Arcivescovo di Besanzone, i Vescovi d° Or- 
lcans, del Pay, de Perigueux e. di Marsiglia. Un 
prussiano fu assassinato a Lunevilli ; la polizia fran- 
cese ricerca attivamente 1 colpevoli. In diverse 
Città, c specialmente a Versailles, si sono formati 
Comitati perla sottoscrizione patriottica delle Donne 
francesi per la liberazione del territorio. Tutti j 
giornali di Parigi c delle provincie ‘applaudono a 
questa idca. I Comitati ricevono gioielli ed oggetti 
artistici. Le vendite di questi oggetti saranno or- 
ganizzate dalle Signore Francesi abitanti a Londra, 
Vienna, Roma, Nuova-Jork ed altre Capitali — Nel 
soggiorno che il generale Cathelincau fece in que- 
sti giorni a Nimes, c Montpellier, fu fatto segno a 
vive acclamazioni. Il sentimento religioso e il de- 
siderio del trionfo e ristabilimento della legittima 
Monarchia sì risveglia ognor più, e se ne ha una 
prova palpabile nella franca proposta del democra- 
fico Sig. Brunet Deputato di Parigi, il quale di- 
chiarò che per tornare ad essere grandi conviene 
che la Francia condanni, stigmatizzi i settarj dell 
ateismo: bisogna che la Francia s'inchini dinnanzi 
agl'insegnamenti di lassù, che si liberi dai malsani 
vapori dell’ meredulità. 


SPAGNA—In madrid nella reale Chiesa di 
S. Isidoro, la mattina del7 corrente fecero pubbli 
ca e solenne abiura dei loro cecrori il Pastore, 
Maestro, e due dei propagatori principali della Scuo- 
la di protestantesimo nel quartiere di Lava- 
piùs. 


BELGIO—Il giorno 18 corrente un violento 
incendio distrusse completamente. una concerìa, ed 
un opificio di marocchini. I danni" sono incalco— 
labili e fin qui s' ignora la causa del disastro. 


AUSTRIA--Fra le signore dell'alta società 
belga è stata aperta una sottoscrizione per com- 
perare il palazzo del cavalier Vysn de Raucourt 
Legrand a Bruselle, che è un bellissimo fabbrica- 
to di stile italiano, per farne dono al Papa. 

ll Nunzio pontificio vi stabilirà la sua resi 
denza. 

Nei circoli deakisti di Pest si da grande im- 
portanza al discorso tenuto dal conte Appony a 
Presburgo, in occasione dell'apertura del Casino 
cattolico —politico, con cui raccomandò la erca- 
zione d'un partito cattolico pel Reichstad, ovve- 


ro l'agitazione per le elezioni di deputati che sic- 
ne buoni cattolici. 


GERMAN:A—La legge sul matrimonio ci 
vile fu ritirata totalmente perchè Hismarck e il 
Ministro della giu.tizia, Leonhardt, non cousidera- 
no sufficiente il matrimonio civile per necessità; ‘ 
e il matrimonio civile obbligatorio non aveva al 
cuna probabilità di venire accettato dall'Imperajore 
e dalla camera dei signori. 


‘ 


—r——_TT_— 


Cose Cittadine 


Domenica scorsa una rappresentanza di cinque 
Parrocchie di S. Lorenzo in Damaso cioè, S. Carlo 
a' Catinari, S. Lucia del Gonfalone, S. Caterina 
della Rota, e S. Maria in Monticelli veniva am- 
messa all’Udienza Sovrana per rinnovare la prote— 
sta di quei sensi di filiale affetto, sudditanza e de- 
vozione che sempre hanno albergato nel cuore dc; 
veri Romani. Dopo aver letto la signorina Maria 
Mencacci con voce piena di sentimento e di forza 
un amoroso indirizzo, si avvicinò al Trono una ca- 
rissima fanciullina la sig. Lucia Colonnesi umiliando 
alla Santità Sua l’obolo raccolto da quei fedeli e 
contenuto in elegantissima borza. Il Santo Padre 
prese subito l'aurca sua parola per rispondere al 
voti di quella numerosissima eletta, tutti infine gon- 
solando con la sua Benedizione. ì 

Lunedì parteciparono all'istesso onore le Signore 
componenti la società protettrice delle domestiche, 
insieme a 162 tra esse, e venivano esposti i loro 
sentimenti a mezzo d’un interessante indirizzo che 
leggeva la Presidente di quella Pia Unione Mar- 
chesa Cecilia Serlupi. 

Nel medesimo giorno }' istessa Santità Sua am- 
metteva alla sua presenza il Rev. sig. Don Luigi 
Roelaute Rettore del Collegio Belga in Roma inca- 
ricato di rappresentare la Diocesi di Molines: nel 
Belgio nell'offerta del 1, obolo del 1872, ammon-. 
tante a Lire Centose/mila. 


Venerdì mattina poi Sua Santità si degnò ri- 
cevere quegli Ufficiali ed Impiegati militari Ponti« 
fici, i quali durante Ja prigionia di guerra dichiara— 
rono di prendere servizio sotto il Governo Italiano, 
e che poco dopo, ravvedutesi, annullareno tale di» 
chiarazione facendo ritorno al nostro S. Padre. - 
Uno di loro lesse commovente indirizzo cui Sua. 
Santità rispose benevoli paterne parole confortan- 
do tutti con l'apostolica benedizione. DI 

Moltissime altre udienze particolari seguivano 
nei giorni successivi e gruppi d'ogni ceto si vede- 
vano escite dal Vaticano allictati dalla Benedizione 
Apostolica, e contenti dello stato florido e vigoroso 
in cui a dispetto della rivoluzione si mantiene Va- 
mantissimo nostro Pontefice. i 

Giovedì 18 corrente, festività della Cattedra 
di S. Pietro, numerosissimo fu il concorso dei fe- 
deli alla Basilica Vaticana, specialmente nella mat- 
tina assistendo alla Solenne Messa cantata da S.E. 
Ria Monsignor Ricci Maestro di Camera di Sua 
Santità, e canonico di detta Basilica. 

La Principessa Margherita, che nell'ultimo nu- 
mero dicemmo da pii giorni soffrente per reuma 
ebbe agio nell'ore pomeridiane della scorsa Dome- 
nica d’escire in legno chiuso con suo marito. ciq 
che bastautemente ci prova la sua ricuperata sa- 
lute. 
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La Feprutà 


L'epidemia del vajuolo continua ad infierire, 
e dopo più mesi da che miote vittime, possiamo 
amunziare che il Consiglio Provinciale di sanità si 
riunì Martedì scorso per occuparsi, come dice, un 
Giornale cittadino, sul serio delle peggiorate con- 
dizioni della salute pubblica in Roma, Bella con- 
solazione invero per le migliaja di famiglie che 
hanno perduto in tale contagio ciascuna un pa- 
rente | 

La troppo cognita Capitale accenna con l'usa- 
to suo scherno al lutto che nel campo clericale 
esiste (sic) per la comparsa d'un nuovo Giornale 
organo dei vecchi cattolici, che si chiamerà Espe- 
rance de Rome, Ingenva Capitale ! Vuoi sempre, ma 
sempre mentire anche a te stessa ? I veri Cattolici 
non temono questi vecchi avanzi di sepoleri im 
biancati, questi miserabili, nè si curan di loro, per- 
chè solo il disprezzo può essere il compenso con- 
degno alle loro sciagurate fatiche, Eppure si ha 


audacia di porre a lato di un Curci un Michelis - 


ed altri di simile risma! 

Martedì fu ricevato dal Rè Vittorio Emanuele 
il Barone di Kulck ministro plenipotenziario dell’ 
impero Austro-Ungarese, che presentò le sue lettere 
di richiamo. Il Sig. Conte Wimphen, di lui rim- 
piazzo, è giunto in Roma venerdì sera. 

Il giorno 15 ebbe luogo la riapertura del par- 
lamento. Scarsissimo ffu il numero degli Onore- 
voli presenti. La seduta ( al dire di un gior- 
nale ) fi aperta fra un ammorbante puzzo, ed un 
fitto polverone che ricopriva tutti i banchi, Tutta- 
via fu cominciata la discussione del bilancio |dell' 
entrata 1872, che continuò fino alle ore è. In quel 
frattempo essendo stato acceso il gas, ed avendo 
incominciato il solito scoppio dei cristalli, il Pre- 
sidente allora sciolse la Seduta, 
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L'avvenimento comico della settimana è stato 
l’apparizione dei coscritti della classe 1850 con 
il berretto di tela turchina, nuovo modello intro- 
dotto dal ministro della guerra — La stampa in 
generale si è sollevata alla vista di quel ridicolo 
derrelto, e non può persuadersi come |’ onorevole 
Ricotti abbia la manta di rinnovare tutto, ridico- 
lizzando tutto — Il giornale la Libertà, che in ge- 
nerale loda tutto quello che fanno i ministri si mo- 
stra il più irrato verso l'inventore del disgraziato 


ORARIO 
DELLE FERROVIE 


Per comodo dei nostri lettori pubblichiamo il 
seguente specchio compendiato 
Treni diretti 
Firenze-Rama-Napoli (Via Foligno) 


Parte da Firenze, Ore 9 25 a. 410 p. 
Avrivo a Roma, ., n 950 p. - - 

Parte da Roma . . » 1— p, 1130 p. 
Arriva a Napoli. . » 750 p. 652 a, 

E viceversa 

Parte da Napoli , Ore 2 5 p, 105 p. 
Arriva a Roma . , x» 9 -p. 10 10p, 
Parte da Roma . . » 930p, 10 5p. 


Arriva a Firenze. . » 635 p. 7262, 
Firenze-Livorno-Roma-Napoli 
Parte da Firenze . Orc 


925 a. 410 p, 


berretto, che vorrebbe metterlo in Berlina sulla 


tt meinen 


Tutti i Cavalieri di Malta presenti a Roma 


Colonna Antonina perchè tutti lo potessero vedere Îl assisterono alla messa funebre oelegrata da Monsi- 


ed abbominare, 

Non possiamo negarlo, la Libertà ha ragio- 
ne — Il berretto Ricotti è ridicolo nella forma, cd 
ingiustificabile nella stoffa e nel colore di Essa. 

Neppure Comotto, che ha il secreto delle tinte 
disgustanti, avrebbe potuto trovarne una più strava- 
gante di quella che il Generale Ricotti vuole far 
figurare sulla testa dei soldati dell'Esercito Italiano. 

Il Principe Ghika Generale dell’ Esercito Mol- 
do — Valacco, ed il Generale Abelin Svedese con 
i varj uftiziali Prussiani, che come dice il giornale 
la Libertà sono venuti espressamente in Roma per 
fare degli studj intorno al sistema d’ istruzione 
e di amministrazione militare italiana, avranno sen- 
za dubbio portato ai loro Governi il modello del 
nuovo herretto Ricotti. 

L'esercito italiano secondo il nuovo piano or- 
ganico stabilito dal Generale Ricotti sarà diviso 
in dieci Corpi d’armata di due divisioni, e com- 
preudente ciascuno: 

Stato Maggiore 

Otto Reggimenti Fanteria 

Un Reggimento Bersaglie i 

Una Brigata di Cavalleria 

Un Reggimento Artiglieria 

Una Brigata Genio 

Treno ed altri servizi sussidiarj 

Questi dieci corpi d’ armata saranno costituiti 
in modo permanente, come si usa in Grormania — 
Così rilevasi ed accerta un giornale della mat- 
tina. 

Nell’ ancora fresca età di Anni 57 in seguito 
di una violenta ascite, Lunedì 15 corrente Mens. 
Achille Maria Ricci Comm. di S. Spirito, passò 
agli eterni riposi. 

Mactedì mattina nella Chiesa di S. Spirito in 
Sassia furono celebrate solenni escquie in suffra- 
gio dell'anima sua. 


Giovedì 18, nella Chiesa dei Lucchesi fu rono 
celebrate l'esequie in suffragio dell’ anima del Bali 
Alessandro Borgia Luogotenente del gran maestro 
dell'ordine religioso e militare di Malta; morto il 
giorno 13 corrente nel Palazzo dell'ordine, in via 
Condotti, nell'età di anni 88. 


Arriva a Livorno . » 

Parte da Livorno . » . 

Arriva a Roma. . » 950 p. — 

Parte da Roma . . » o 

Arriva a Napoli. . » 750 p. 6 52a. 
E viceversa 


Parte da Napoli. . Ore 2 5 p.10 8p, 
Arriva a Roma. . » 9 - a. 540 p. 
Parte da Roma . . » 940a — — 
Arriva a Livorno . » 7 3p— — 
Parte da Livorno 912a 8- p. 
Arriva a Firenze. . » 11 50 a. 10 48 p. 
Firenze-Foligno-Ancona 

Parte da 

Firenze . , Ore 3 — a, 8100, 9- p 
Arriva a 

Foligno, . . n 729. 1283 p. 147p. 
Parte da 

Foligno, . , » - — — 250 p 
Arriva a 

Ancona . . » sn. Bea 


lottano pre mn, 


Tipografia Brauvadoro Vicolo del Piomho N. 296 presso la Piazza 88. Apostoli 


gnore Terinoni Cappellano dell’ ordine, 


Caienttei 


Annunziamo con delore che in seguito di pe- 
nosa malattia sopportata can cristiana rassegnazio= 
nc, Giovedì 18 corrente munito dei conforii dì no- 
stra S. Religione è passato a miglior vita il Te- 
nente Colonnello Cavaliere Domenica Orsetti del 
Reggimento Dragoni Pontifici. 

Sabato mattina nella Chiesa dei Ss. Vincenzo 
cd Anastasio a Trevi furono celebrate le esequie 
in suffraggio del defonto, cui prestarono assistenza 
buon numero di Ufficiali di ogni grado del disciol- 
to Misercito Pontificio. 


rà ran 


Talunî Buzzuri di grossa portata, tra i quali, 
ìl Flebotomo di Vignale, oggi disonorevole Lanza 
e tutti inzulleccherati d' inusitato contento, vanno 
dicendo Roma essere ormai siffattemoute (tranquilla, 
e per nulla Più affatto spettatrice d'insulti ai pre- 
ti, cd alle chiese, che il Papa può uscire senza 
ombra affatto di alcun timore. 

A ricacciare in gola ai sunnominati magna- 
buzega si sfacciata menzogna, lora ricordiamo che 
alcuni giorni indietro un mascalzone della breccia 
di Porta pia entrato nella chiesa del Gesù prese 
a percorerla senza nemmeno levarsi il cappello. 
Il sig. P. C. indignatosidi quel procedere an- 
ticattolico, tutto proprio dei fratelli buzzurri, riso- 
lutamente gl'impose di scoprirsi il capo, ricor— 
dandogli che stava nella Casa di Dio, e non in 
ghetto tra i suceidi Ebrei. Quel mascalzone voleva 
fare qualche rimostranza, e quasi imporre con se- 
vero cipiglio a quel zelante cattolico, ma veduto 
in questo un’ impavida fermezza credette bene di 
ubbidirlo e poscia allontanarsi dalla chiesa, bron- 
tolando fra i denti in linguaggio dei cosmopoliti 
liberatori d' Italia, 

Cosa dice ora il Sig. Lanza? Noi lo consi- 
gliamo di ascendere le scale dei Ministri esteri, e 
ragliare loro in tutti i toni che il Papa può libe- 
ramente uscire dal vaticano, perchè i fatti, i quali 
tutto giorno costatano la importanza delle così det- 
te guarentigie, sono là per dargli del buffone e 
del pazzo. 
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Davin Varani = redattore responsabile 


E viceversa 


Parte da Ancona . Ore 9 1 a. 9 20 p. 
Arriva a Foligno . » 1-- p 2 8a. 
Parte da Foligno . » 1 dp. 251la 


ò 
Acriba a Firouze . »v 145 p. 64 
Napoli-Roma-Anoona 


Parto da Napoli. . Ore 2 5 p.10 5 p. 

Arriva a Roma . . >» Ip 5 40 a. 

Parte da 

Roma. . . Ore 930 145 p. 1010 p. 

Arriva a Ancona . » -—— 145 a. 

E viceversa 

Parte da Ancona '. Ore — —— 745 p. 

Arriva a Roma, . » Bi0p. -— 

Parte da Roma . . » 1-- p. 1130 p. 

Arriva a Napoli. . » 750 p. 652 a. 
AVVISO 


L'ufficio di Direzione, Ammine del nostro GIOR- 
NALE LA FEDELTA”, dalla Via dell'Orso N. 98, 
si è trasferito al Pozzo delle Cornacchie N. 60. 
Ivi AO diretti, plichi, corrispondenze, valo= 
ri ele. 


